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LA LIBRAR HT— 

DEL DONI 

fiorentino» 




NELLA QVALE JONO S C RITTI 

tutti gl Autori uulgari con cento 
difeorfi fopraqucUì. 

tvtte lf. tradvtioni fatte 

alT altre lingue , nella nofìra <y unatauola 
generalmente come fi cojluma 
fra Librari . 
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* Attimo mio era jiobilifìmi let 
tori-, folamente di fcrtuere tut- 
ti i nomi de gl* Autori delTopc- 
re: & fotta a quegli i libri che 
fi trouauano f amputi & dii 
loro compoJlf.Ma battendo mo 
flrAto que/la mia fatica a mol 
ti ingegni rari , & buoni intellettr,ho ritrouato uarij 
& diuerft pareti fra loro } circa a que/la libro, \oleua 
no alcuni che io ci ponevi un breue fommarta dclTope 
re ,4 una per una;ai quali rifpo/i che que/la mia li- 
braria era /blamente fattoi da me, per dar cognitione 
di tutti i libri flampati uulgari , accioc he quegl huo- 
mtni che fi ditettano di leggere in que/lanofira lin- 
gua Jjaue/ìi no cognitione, quante & quoti opere fieno 
tn luce ; non per dar giudkio co/i delle buone come 

delle cattine, perche a quefio io no fono / ufficiente ; 
quando io fifa,, non uogtio farmi nimico nejjùno . Ben 
fanno coloro che leggono darne il lor parere fecon- 
do TinteRigen\a loro ìra/imare & lodare: per laqual 
cofa fuede molte uolte, metter ne icieti gfautor gof- 
fi ,Gl * porre a terra i perfetti. Erano (T'animo alcuni al 
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' fri ch'io fittile fi il nomede traduttori, a quefiomi fra 
rea troppo uiluppo, perche d' un'ordine } ne fufcitauano 
molti difordiniièjjèhdo fiate tradotte alcune opere me 
de/ime per dìuegfe perfine » onde era di b ifogno metter 
ci tutti t nomi ,(cofafuperJlua)et era sformato poi dar 
ne giudicio,cioè delta miglior traduzione . Ma come 
baurei io potuto accordare injieme molte opere che an 
floamente fono siate tradotte da alcuni antichi ; 
da moderni rubate & date fuori alla fiampacon il 
nome loro. Non è refiato anchora qualcuno diconfi 
gliarmi che io ci ponga - almanco dotte- i libri fonofiam 
pati } acciocbe gl huomini pofiino elegger fi le migliori 
ffampe.Quefio non farebbe manco error che gl' altri, 
& forfè maggiore , perche c'è quefio ejjempio.ll Boccac 
ciò èfiampato per molte citta d'Italia in Fiorenza da 
i Giunti jn Vincgi.t da Aldo,dal Giolito ,& altri fia- 
patori affatiti Mantoua in Bologna in Milano , ulti- 
mamente me n'ha dato uno nelle mani fiampato piu 
di ottanta anni fono jlquale fi umfce con quello che io 
ho a penna antico . In che modo adunque fi potrebbe 
far cofa,che ualeffe a metter tanti fiampatori?& che 
profitto fe ne trarrebbe . Et quante fiampe antiche & 
moderne fi leggono hoggt,che non s'ha cognitiohe del 
nome dello fi ampat ore? ùltimamente fono fiato pre- 
gato,^ con affai buone ragioni datomi a conofiere, 
che io donerei indarno ad alcuni autori, cofi amici , co 
me nimicifar certi difiorfetti, lodandogli & facendo 
ne mentione honorata : & quegli da chi mi può coma 
dare fono fiato forcato a quefio. Ne m'ègiouato rifpott 
dere che lodando gl' amici ,mi farà meff'o a canto d'o - 
bligo V opere che meritano.faro tenuto goffo, come da 
la mìa penna habbia da ufcire lagrande^a de le lo- 
ro compofitioni . lodando poi coloro , che non merita - 
no (perche io non uoglio biasimare alcuno) fubito fa a 



I 



pofio nel numero de g? a ppa&orutti Quanti ci fin poi 
che io non ho praticarne dellaqnalità, natura , digni- 
tà grado ,o fiato.et altri che mai piu glint uditi ricor 
dare, che debbo dir fipra tal perfinaggi ? Xo poi ape 
ricolo grande lodando uno( a richiejla di qualche Jpi 
rito dotto ) il qual fi /allacci : mai lo fidi sfarò & ere 
dendo far bene, me riaccadérci male. Dicendo bene gè 
•neralmcnte la co fa parrà ( come' fi diceva /lampa . lo 
mi fin rifilato adunque di finirne parte lafciandp 
il Caos de titoli di Magnifico di Signore, et diMeffirei 
ma chiamargli peni nome loro , parte fcriuerne 

fiemplic emerite, dico de gl* autori bulgari , (quegli che 
non fionoproliibiti ,fofpetti ,o damnati dalla chiefia, 
& dal mondo ) Popere, le traduzioni, con i titoli del 
libro per bora:promettendoui le ni te di tutti gl’auto- 
riuulgari,i quali dai Pellegrini nell’ \cademia tut- 
tala fi compongano & ficriuono : co fi de morti come 
de uiui.Hora per fiodi sfare come ho detto a di mi pud 
comandare , al preferite intendo dire alcune poche pa- 
role, piu per il merito loro che fidisfation mia . Con il 
tempo che farà in breue fi dar amo fuori le uite &fi 
fard memoria delTopere, frinendo di loro quel che me 
titano fecondo il giuditio di molti che fanno. Comincio 
tv adunque in quefia prima parte per me\\o delle let 
tere delT alfabeto a metterei compofiton’ delTopere, 
per fuggire que/T altro romore che mi fi potrebae fare 
in capo , con dirmi tu m’hai pofio fipra è fitto qùefio 
& quelT altro autore , dap.u & da manco di me. do- 
ne regifhrandoli fecondo le lettere ogni unc fi fiora 
quieto . Ef per non lafciar alcuna feufa adietra, ui di 
co che molti fino i libri ( buoni & cattiui ) che fi te- 
flon fuori, per non potere hauerne cognitione , C? per 
quefio fi iafeia alquanto di J patio nello Stampare il li 
brojdone chi Thanrd ,pofiifcriuergli fipra ; & figli 
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piacerà darmene notiti a anchorar, per che nel rtjiam 
parlo , fempre fe gli dura la fua perfezione , & ni 
faggi ugneranno i nuoui,& gf autori che verranno 
in luce. Ancbora fi earebbe potuto regi ftrarei un' in 
finita di cofaccie, ma troppo mi pareva di fare ingiù 
ria a quefii fingulari ingegni , ( battendoci poflo mol 
ti goffi fcart abelli ) non che colmare quefie poche car 
te di nuovi animali Quegli adunque mi perdonino £ 
^ quefii babbi no una buona patienga. 
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. * • ' D I S T I N f I O N I. 

DEL LIBRO. 

. •>.. * * ' « A 

N E L t, À Trima parie fon tutti i nomi de ‘compofi- 
tortco le opere loro jet i difcorfifópra cento autori. 

Netta Seconda fi ritrouano tutti i libri tradotti da Cai 
tre lingue, in uulgare. 

}ìetta Tenta fono pofii tutte le materie unite jdette lor 
compofitioni uulgari, come fono ; R ime. Comedie, 
lettere ecc. 

Nella Quarta ùmilmente tutte le cofe ridotte dal 

, Latinojuerbigratìa,Storie,Tragedie,Epifiole, ecc. 

Netta Quinta parte èpofio V alfabeto di tutti i libri 
generalmente canati da tutte Paltre lingue , & i 
i compofii aneli or a netta uulgare. 

e f\ 1 ^ MkVv»* t 

Netta Sefia & ultima parte fi ferine tutta la mufica 
ette fi ritroua Yi amputa (y cìte fe ne ha cogni - 
tiene. 
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AL NOBILISSIMO 

S . GIOVAN IACOPO 

DAL PBrO SIGNOR. SVO 

•4 V.. »/* 

OSSERVA N Di S # 

• • ■ ¥ è 

• • « 

» « » »« • v. 1 1 '• 

R a mìo grandi fimo defide 
riojhonoratos, farmiui co- 
nofcere ,* er infìeme donar ut 
alcun frutto degno 9 no meno 
^ detle uoftré mani , che della 
duce del mondo, quando non potendo quefto 
far fi pienamente per me.che fono terreno 
crfterik c r aridomi uenne uri* inuent ioni 
rara & utile alle piani Jaqualc ha fatto unì 
re infìeme diuerfi /piriti uirtuofi, Cofin'ho 
fatto un giardino di piante odoriferedequa 
li partoriranno fratti continuamente pur- 
gati d’ogni amaritudine, Et accioche tiafcu- 
no intelletto D iuitio nepofi gufar chicco il 
libro,ecco l’mduftria delle belle >corr ette, et 
degne i lampe del nobilifimo amatorde uir 
tuofi fAe/fer Gabriel Giolito » le quali cofe 
hanno coltiuato quello campo g? Cagionato 
i frutti di fi beU'horto j ne mai qucfta 
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n i ce i per fé fiate di rinàuaré fi uelodflo 
rafe,zr fempiterne piume, con la forzalo 
labontk^ cola diligerne* dell* uirtu fua 
infino che l’eternit k regge quefia macchina 
del mondo . Dequali fiampe quando dal dol 
ce humore delle uoftre dotte et dolci fiime co 
pofitioni faranno in rigate , c none dubbio 
chele produranno cofe degne della fua no 
biltk er del uoftro nome, lutato Signor mìo 
degnateui d’accettare il Doni in quel modo 
che ui piace ,er gradire la diligènza di Giò . 
Iacopo Cappellone nel ritrouare molti li* 
bri s’è affaticato > no meno per la feruitu 
che gtha con M effer Gabriello 3 che con la 
Hojlrajaquale egli ojferua; honorando fem 
pre la grandezza dell’ uno er dell’ altro . Et 
io facendo fìne,ui bacio Umano nobile et uir 
tuofa.Di Vinegia il primo di dell’anno . 
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'ÀCaRI$IO DA CENTO. -• ‘ 

C ompofi una Cromatica uulgare, &• duro gran 
difima fatica, come fi uede per l'opera fua,a fare un 
uocabolario della nojhra lingua jon l'autorità di Dan 
te,Vetrarcha^r Roccacchìonde noig?habbiamo d*ha 
uereun grand obligo,®* fe et uiueua come comporta - 
ua l'età fua , noi ci faremmo pafiiuti ? intelletto di 
qualche altra bella bonorata fatica, perche in que 

fle, ci ha dato faggio molto buono della dottrina , «£• 
dell'ingegno fuo, 
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ACHILLE MAROZZO. 

Qmfl'huomo è Slato, & è maejlro di fcrimia mol 
to eccellente Jta fatto dt buoni foldati , & di ualenti 
huoutini nell'arme', & del continuo infogna pubica- 
mente. lèece far molti difegni & intagliare de i modi 
che ufano a offendere g? difèndorfi ìe perfine,* con ua 
riate forti d'arme ; & lo fece Jlampare: opera nera- 
mente buona et utile,dellaqualcitcmerità lode affai, 
• , Libro della frinita . 




agostino^givstiniano. 

Le Croniche di G enoua, 
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AGOSTINO COLOMBO. 

N on effóndo io mani falco jnon ui fitpreì direfi le ri 
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' tette che gVhd compofte fin buone, uerr'o no. Veri an - 
chorà tfueYii fimil librici fono utiUjnon meno che bi« 
fognofi. 

Opera da medicar canato* 



AGOSTINO RICCHI* 
Comedia de tre Tiranni, 
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AGOSTINO CAZZA, 




Questo uiuacsjbirito ha dimostrato cfejfir per fo- 
na uniuerfale, perche in un fuo libro di Ri me , ui fine 
Egloghe 3 & altre co fi diletteuoli ejr dotte, 

Rime primo libre, 





ANDREA CAMBINO. 

Coloro che fcriuono i cofiumi de*? altrui paefi, & 
degVhuominifi per giouare, come dilettare ; mi fan* 
no un grandifìmo piacere , per udire cofe nuoue , g? 
per far paragone delle leggi, qual fieno migliori , 

■ C omentario de T u'rchi. 



ALBERTO LOLLIO. 

• E pure nna cofa honorata & degna - , quando 
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un genltVhuomo nato d'antico & nobil fanone. ama 
le uirtu,& l'honor a. Quanto farebbe il mondo fin Ut 
flreffe tutti fi dilettajjero delle buone lettereifi come 
ha mostrato fempre d'amare & di dilettar fine il ge 
tilt fimo L olito ; & non folamente Uba amate ,ma fe 
n'è ornato fe medefimo , come n'apparifce la luce della 
fua bella lettera fatta in lode della Villa: nelle dotte 
orationi per la morte del Verrino Intorno honorato\& 
nella confolatoria per la morte' dì Mar cóVio fenica 
Vutile gVha fatto nel portare dalla Latina lingua nei 
la nostra , alcune opere neceffarie. 

Lettera in lode della Villa. 

Oratione nella morte del Verrino. 

Confolatoria per la morte di Marco P io. 
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ANDREA CALMO ' 

E fèndo un giorno a firaccare una panchaccìa ne 
la bottega d'un librato, ui fi riduffe per mala difgra 
tia dy loro tre pedanti , un traduttore di leggende , 
che fanno la fomma di quattro ignoranti. Co fi tras- 
portandogli le lettere gramatic ali de lóro' ragioni 
nienti, u'ennH un dubbio a campo da diffinire , &fu 
quefio.Se coloro che traduceuano r opere in lingua no 
Hralefi doueuano dire, tradotte in uulgareùn Italia 
nofo in lingua Tlnfiana.Vopinioni fopra questa ma 
feria furono affai non men -goffe che. fuor di propos- 
to: pure ci fu uno che fi credette che'l dibraro s'inten- 
deffe co fi delle lingue come de libri, & uolgendofi allui 
gli diffeche ne dite ? Che fo io mi che non me ne im- 
paccio miga,rifpofc il giovane: ma ditemi prima, (fi. 
pur noie te fitpere ilparermio) fe Napoli, Bergamo 
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.Vihégìa, fono tri I t alia\fi,riJpo fe ilpe dante: Adunque 
■le cannone napolitani , il primo canto del Turiojo tn 
Bergamafio , & le lettere d‘ Andrea Calmo che fino 
'.nella lor propria lingua, fi douerebbon dire in lingua 
'ìtali dita. co fi dal fi al nò.V aburattarono un pc\$o. ue 
Auto a mal partito il pedante per non fapcr rtfj onde- 
re,drJJè‘,non fi troua egli de T bofchani,cbe ncn fanno 
punto le regole della lingua ? Si i goffi & ignoranti 
dijfe il librarono* conclufi jtbe chi faceva opere uulga 
rì,o traducena & ni mefcolaua dentro bora una dit- 
tiate Milanefe bora una P ugliefe, una Marchigiana , 
una 7ofcbana,una da Bologna & l'altra da Minu- 
gia: zìi poteua dire tradotto in lingua T altana ; ma 
chi faueUaua fecondo che ha fritto il Boccaccio, il Cor 
tigiano,& il Bembo, facendo uerfi come Ita fatto il 
Vetrarcha,VArioJlo,Sanax k \aro, &il M clxjt ,fi potè- 
ua direinlingua Tofcbana g? buona. Vn di quei pe- 
danti il piu graffo & il piu unto, non uolle 71 ar faldo 
et diffeilo per mé fe farò nidi operèfinper dire, fatte, 
composte, & trafpartate , in buona uulgar fauella . 
Non u accorgete mi domine dijfe il libraro che uoi bia 
Rimatela li»gua:percbe come uoi fate cotcTla dfiru - 
tione , fiate forcato a dire che ce ne fieno molte delle 
cattine unlgariìgy quando vorrete dir buona, bifigne 
ét dir Tofana, tutte le lingue fin buone nella patria 
loro.maper finirla 11 Bembo fu Vcnetiano , et Andrea 
Calmo Venetiano.Ecco qui le lettere dell'uno & del- 
l'altro, qual fono fritte di quejh duoi uo'umi in buo- 
na lingua ? Qui rimafe allacciata la pedanteria ,&• 
fi diuijè la criccha,gy io fcnfii poi che l'eron trovate, 
nella mia libraria queTt'opere. 

Lettere libro primo 

L ettere libro fecondo 

La Spagnolas de lo Scarpella Comedia. 



ALESSANDRO PICCO L’HVOMINI. 

— - L* a cademia de infiammati di fadoua bebbe no - 
bili fimi ingegni & di uarigentilhuomini , nel tepo 
chela fioriti A\de quali fiori odoriferi nè fono ufciti mol 
ti favoriti frutti: tl.S.piccol'huomini n'è flato uno, & 
ha dato in luce delle. molte compofitioni fue dottifimt 
quefle poche. 

I nfli tution dMuomtt»- 

bèUacrean^deUedorM^» • 

A lejfandr a Comedia 
Amor Cofiante comedia 

■ Sonetti & la Sphera. delle quali opere n'ha dattotut 
to il mondo giudi tio grido honorato , & lodi infinite: 
fi come meritan le uirtufue. 



ALESSANDRO VELLVTELLO. 

Sempre merita lode uno che coment i V opere d'ai- 
tr r-.tr tanto piu quelle che fondifficilifime & alte% 
tome Dante ?etrarcba,&’ altri: i quali da rari Imo - 
mini fono fiati intefe pienamente:ma è mi par bene af 
fai,a far credere almanco alle perfine .che gV babbino 
uoluto dire Cecondo che gH interpetrano.in fra il nu- 
mero de buoni fi può fcriuere il Vellutello: ilquale mol 
to s'è affaticato con l'intelletto^ con la ffefa del tem 
po et de danari per fare intagliare tutti idtfegni,cbo 
uanno nella Comedia dì Dante. Et io fono un di que- 
gli, che lo ringratio molto ^glireflo di tal uirtuofa 

fatica obligatifimo. . 

C omento fopr a il Vetrarcba» 

Co mento fopra Dante. 
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ANDREADA B E RIGAMO* 

V n galante huomo ,ilquale non ha po/lo ìl propria 
nome per titolo delle fu? opere, ritnuandofi alle mani 
con le mufefi ttolfe sbi^arire con alcune fatire , non 
meno piacevoli che bell e. Et feeefi feudo con il titolo co 
tra a mal dicenthgr fu fatto con boni fimo difcorfo‘,di 
cendo 'Se mi diranno che le non fien Tofchane , ajfat • 
tojorijponderódeggete il nome mio. fe mi calunnierà 
no che i uerfi non fien fatti petràrcheuolmente , cioè 
ben bene firingati , Ecco detto pagateui dèi titolo. Ve • 
quali fatire mi dilettano foriimamente , Vho udite 

lodare da molti che di tal cofe hanno giuditio. ' 
Satire alla Carlona j>rima & feconda parte, 
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ANDREA CORSALI. . n 

Lettere. , • [ 

. ,U ' .ww.v«kii.T 



ANDREA STAGIO. 

L*a ma^onida. .r z 1 ; .T I. r : ; : v: t . 
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ANGELO PÒLITIÀNO. 

. F uhuomo dot tifiimo , & fcrijfe molti libri ( come 
fi dirà nella fua uita ) latini , perche a que i* tempi po- 
co s'attendeua alle cofe uulgariì & di quelle poche, po 
chifiime fe ne troua in luce delle fuej& fon quefie. 
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knchora che mólte uoltè le fieno fiampate, & per che 
' le non fono in quella perfetta correttione che fi conter- 
rebbe le non fi leggono molto . 

Starile. 

Orpheo.et 
"Battole. 



K-t .%* •<■> 

“AS. l }*r 

Vi %\ v; 



ANGELO FORTE. 
Dialogo delle comete. 
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angelo firenzvola. 

Quffio fu un bellifiimo ingegno ha fatto alcu- 

ne tradutt ioni buone ,&• altre opere dignifitme. 

Brofi 

R ime ' ■ 0 ' 7 fi 

I Lucidi Comedia. • - - — ^ 

T rinitia Comedia. 




aNNIBAL caro. 

GChuominicofi come fon uariati di uifo & di fi- 
le: & fon bizzarri d’opinione & di fantafia.Io cono - 
feo molte giornee c’hanno caro d'ejfer lodati: altri ho 
conofc ititi che fingono che fi faccia lor difetto*, &• ho 
hauuto familiarità con molti c'hanno cefi per male di 
èffer lodati come biaftmati.Cifon poi di una certa le- 
ga di perfine che fi sdegnono quando coloro che fcom . 
bicherano le carte danno lor fama •, credendofi che 
colti, che loda il lodato fidi lui periodar fi medefimo , 

acqui- 
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. & aequifldmefdtna.lo non fapreiin qual numero io 
mi douefit mettere in doxjjua di cofiorofìo no mi me 
to fa le giorneerferche mi piace. femore ejjèr lodai oda 
ogni forte (Thuominifen befiie quanto che fanno : & 
mi diletta ancbor molto & n'ho grandi fimo conten - 
to quando uno fciagnrato mi biafima , o certi befioni 
/perticati che dican mal di me Io ho quafi uoluto di- 
re ches'iofofii grdnmaeflro che io lo pagherei : ma 
perche non mi farebbe credutolo lo uoglio giurare per 
quéfla uolt'a. Rafia che i uituperi de gl'huomini infa- 
mi fin lode grandif ime alle perfine. Ma checolpa ha 
uno che loda un* altro fi colui merita d'effer lodato', et 
fi tutte le perfine lo lodano generalmente non meno 
per le uirtu,che per le lettere: non faccino Papere de- 
gne ife non uogllono e/Jer lodati, non le die no fuori . o 
le mi fin rubate^ Habbiate patien%a detta lode , cefi 
come uoi bautte tollerato il furto , E mi duole ben Ito 
rà di non effer ba/lante come fi conuerrebbe a lodare 
le cofe del Caro \come le fue opere lodano lui * D itemi, 
la lettera che egli fcrjye inbiafimo dello fcriuere non 
è ella diurna? quella che mandò al S. Bernardo S pina 
non fu eli a miracolofaìChi baurebbe faputo dir me- 
glio del Caro, le trujfe di quel Baro ? E t colui che ha 
letto la lettera che ua a Madonna Ifabetta Arnolfind 
de Guidiccioni,mi penfi che gli fa fruitore come fon 
io,& tante quante cofe egli ha compofo tutte fin bel 
bfimetche bella lettera* fu quella nel dedicare a far- 
ne fi, le R ime del Bembo ? & chi uuole una fede auten 
fica de uirtuoft'cofiumi del Caro , legga fra le lettere 
fampate da figliuoli d* Aldo, una honorati/lìma memo 
ria del Guidiccione huomo raro , & jpirito D iuino. 
Helle piaceuolLerffe poi è arguti fimo fi come fi legge t 
& per non potere . quanto x merita ragionarne , nu 
tàccio,. .1; ' 
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Contento I offra la Vicheide del biotta. 
La Nafta. 

Urne & altre cofe. ■ 
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ANTONIO FR.EGOSO. 

Cerna Manta. 



ANTONIO COR.NAZZANO. 

Io uiddi già cento Sonetti del Cornavano ; tutti 
in lode de gnocchi, clx per la fede mia che gl* è un gr a 
fare tante rime fopra una fola cofa.Onde & per quel 
li fcritti a penna, &• per quejle opere (ìampate,fi può 
metterlo nel numero de galanti J 'piriti del fuo tempo. 

Veda uita di C H R. I S T O. 

Della militia - 



Vrouerbi. 

: ■ . ve - 




ANTONIO MAZZOLINE 



Della Scrtmia. 



ANTONIO TIBALDEO.- 

Se quejlo Voetafofk utuoboggtjo lo metterei in co* 
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pagnìa di molti poeti moderni j quali par thè babbi* 
no imparato da un maejhro nude fimo* 

Rime, ' 



ANTON VINC1GVERRA. 
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Satire. 



ANTON BftVCIOLI. • r 

H uomo che fempre s*è dilettato delle buone lettere , 
ha fatte molte opere, & con gran fatica & Jpefa fat • 
te imprimere sorrette, &• date in luce,delle quali fa* 
fiche degne, fra le librarie dotte io ho cercato tutti i li- 
bri Tlampati, ritrouo quejle poche dt molte che n'ha 
compofle. 

• ■ Dialo g hi di philofophia in cinque uslumi. 

Lettere coutra a gl'Hebrei. 

Sopra i comandamenti di Dio , & . 

Il C omento fopra tutta la facra frittura» . 



ANTONIO VTOPIA. 
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C omentario ditali a. 



ANTON L A N D £ 



Quejlo t un di quegl'huommi che merita d ejjère 
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'amato per ìe uirtu,®* honorato pèr là cortefia & no- 
biltà. fuay&e cófarara uedere ungentilbnomo che 
del continuo attende alle faccende , & alle mercantie, 
pofìi fare alcuna compofuione .Egli adunque ha letto 
(con tutti quejli impedimenti) molte dotte lettoni nel 
Vhcademia Eiorentina , &* dato in luce una bene in- 
tefa comedia da quale con bellifimo apparato Ducale, 
con f no h onore fu recitata ®* lodata. 

Comedia * 
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ANTONIO PHILAR.ENO. 
* ' ÉJfodi Democrito. 



1 f.ì\ 






i. • .1 V “■> 



V) ivijnv 






*• *hv, 

a bi 



?■>•» * vgytcVi iv: ■ . - 



_W 

^ * ì-jk t* 1*1 » ^ 



ALBICANTE.. . ’ 

Potfm di fettilifiimo ingegno , molte cofe 

degne , Lodate da molti rari intelletti,®* perfone non 
meno letterate ciré intelligenti ì le quali opere conti- 
nuamente fonoper le mani de gflmominijtantoper il 
uerfo quanto per Vinuentione . 

La guerra di viamonte. 

La Notomia d* Amore. _ M 

Capitoli &• altre cofe. 



ANDREA BAIARDO 
: Ebilogtne ' Romanci. ^ » ' * 
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ANTON FRANCESCO DONI. 

Pwe darò di penna alle mie opere , & quejla è la 
cagione . Quando io haueuo parecchi anni manco che 
io non Im hora\nonfi tojlo haueuo [diaconato un fo- 
glio , ò una leggenda, che io la ficcano fiotto lefiamper 
onde V appannano quel che Ver ano . alcune ne dauo a 
correggere, &• mi fidano nelgiuditio ( io fiaua frefico ) 
di chi fiapeua fecondo il parer mio piu di me ; ficriueua 
qualche uolta mal di qualche uno dnchora a riqui fi - 
tion d altri, & mi pareua fare una bella gentilezza. 
Ho comportato poi che alcuno babbi fiattp una lette- 
ra due & tre in mal Ima , a fiuo beneplacito ; & 
ficcatole fra le mie ciance, parendomi dejjère un gi- 
gante, & Vbo Inficiate fare a fiuo modo, onde è deriua-* 
to poi il uantarfi cVhauercompofio il refi ante . Ho lo- 
dato poi molti per parole fialfe dì altrui, & uituperato 
alcunt(che gVhuomtni traditori m'han fatto biafima- 
re, ) della qual cofia ne fono /lato delVuna riprefo,del - 
V altra gafitgato da me medefitmo. R ingratto fiomma • 
mente iddio che m'ha dato tempo & luogo , che io ho 
quafi rifatte, rificritte ; racconcierò rappezzate tutte le 
mie cicalerie : Et ogni giorno nelVAcadetnia P eregtp 
na fi uanno nettando da gli imbratti uclenofipofiiui 
a pigione ; onde tofio che le fieno in arnefie lepubliche - 
rojal che le fi mostreranno un'altra cofa:cancellmdo 
coloro che non meritauano d'effier nominati ; & lodan 
do chi haueua a torto riceuuto biafiimo . 

Lettere piaceuoli primo libro. 

Lettere familiari fecondo libro. 

Lettere di diuerfi le fiue rìfpoTle tèrzo libro . . 
Medaglie (V Oro primo libro. 

Medaglie d' Argento fecondo libro * ■ , , Vl , i. : 

Medaglie di R dme terzo libro , .. c 

Medaglie fialfe quatto libro * 
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Dicerie primo litro*. 

Dicerie fecondo libro . 

No nelle primo libro , ’ 

Il B aleno inuettjua prima . 

La Saetta invettiva feconda*. 

Il Tuono invettiva terza. 

La fortuna dt Ce fare Dialogo* 

La Libraria* \ 

La Mafie a Dialogo. 

Lo Stufatolo Comedia* 

Difegno Dialogo * 

M icrocofmo } T rattata delThuomo m tutte le forme * 
■ per comparationì. 

Veternit 'a della Patria fin cinque libri * 
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AMBRVOGIO CONTADINI» 

Opera dove fi vede molte cofe varie ^nuoue, frane- 
C r dilettevoli. 

Xiaggio al Re di Perda*. 




A MBRVOGIO C ATARINO,. 

A nebora che quejìo reverendo padre , & Renerei» - 
di fimo uefeouo babbi compojlo molte opere latine per 
non metter altro inqvefa mia libraria che le co fé 
ferii te in lingua vulgate, non ci fermerò altro per ho- 
ra,fe non un libretto jl quale è fatto 
lontra a fra.Girolamo Savonarola et le fue propilei ie*. 
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ARLOTTO PIOVANO- 

Conte jue facette quejìo prete s* immortalò, & us- 
uerà piulefue nomile, (he le dottrine tf altri. Et. hoggi 
fi J tampono piu Eiouani Arlotti (he Arinoteli, onde io 
che finofiato tichiefìo a ricricime unor*r rattoppar- 
lo ,gl'ho fatto non fi che carene moderne per fare 
honore atte Cue anticaglie : per fidisfare a chi me n'ha 
richiejìo. 
faceti * . 




A M ESSER BERNARDINO 
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E N che i pari uoflri fon fempre cor 
teli tigrati,, fi come quegli chefo* 
no ogn’hor nobili Se uirtuoli ; noi 
non doueuate temere di mancar 
meco dell’ufficio voftro : ilquale c5 
il filentio folo fi poteua anco adein' 

pire:fapendoioche uoi & fcriuen-' 

do 8c tacendo parimente m’amate. Onde lo fcrmere Se 
il mandarmi fi bel libro è flato atto piu caro che debi* 
to. Vero è che per eftere induftria del Giolito, & per 
venirmi da uoi havinto ogni qualità di dono che mi po 
tefle eflfer fattojellendo l’uno 8c l’altro colà di due miei 
fi cari amici. Perche non fo trouar modo che balle a rin 
grariantenejfe io uoglio ben mifurare la eccellenza del 
dono con le forse mie. Benuipriego adhaucrcaro il 
cambio di quello libro,che io ui mando , non per che 
la mia fatica meriti tanto che io c’ho durata a compor 
lo, ma per l’humanità dell’animo uoflro:& checiofia 
quanto è di uirtu in uoi.La qual cola farà piu che» inol* 
ta.Etcofimi ui raccomando npregandoui a tener me» 
moria di me mentre che uoi decorrere intorno a que<* 
ili autori.di Vinegia. 



Il Doni. 
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B ALD ASSAR E CASTIGLIONE. * . 

A richora che V eternità anticamente Labbia trotta 
to pia me\xj per conferuar la fama decimo mini „ ho 
ra con i metalli , & bora coni marmi i quelli fon pia 
faldi che le carte : non refi a per quejlo che gli fritti 
nelle moderne carte non habbino fatta alcuno pia fa - 
mofo che i metalli e i marmi nonbaqno fatto. Et que 
fio fi può uedere comprendere nelle Tlatue & nel - 

V opere de gC antichi . P ercioche quelle o pochi ficoli fi 
fono conferuate , o le fon giunte rotte a nofiri tempi, 
perlaqual cofa male hanno potuto ottenere l'intento 
loro.ba eternità accortali di quefio trono il me^a de 
le (lampe y le quali con marauiglia di chi è uenuto do- 
po fanno fatto apparer uìue & intere le imagini di 
tali che non faranno finXa fama fi prima non fi difi- 
folue Vuniuerfo & uno di quefii /piriti famofi, rari , 
dotti y ingegnofi fard il Cafiiglione ilquale con fi 

leggiadra yCr fi pulita lingua fece fi ùeifagionamen ' 
ti & compofe fi bel libro . 

1/ Cortigiano, 



bautolo oriolo. 



Quattro canti di Rudero. 




BALDASSARE OLIMPO. 



Quando la forte uuol fauorirè uno ingegno raro , 
non filamento la gli fa comporre opere degne del fuo 
intelletto t ma la gli forma i titoli dclTopere brauifii- 
mheonuenienti al libro.in quefio conofeo che io fino o 
ignorante ,o fuenturato', & forfè l'uno & l'altraper 
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non batter mai faputo trottare un titolo che calibi be- 
ne, come ha fatto l'Olimpo, 

Ardelia. 

Aurora. 

Camilla " 

Nuoua fenice •'* 

Gloria (t Amore 
Li nettario. 

Olimpia 

Vartewa * 

P egafea et 

(ormoni funebri. Quefii fermoni funebri nongtap- 
pruoua già per bel nome , magli puffo bene fa le 
cofe che tornino in utile a tutte le perfine che gli 
leggeranno. 

BEATIANO - 

. • • r - . 

JLimc. .... 
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B*A R.TOLOMEO GOTTIFREDI. 

C hi fi diletta di leggere cofe amorofi , che fieno non, 
meno argute che piacetioliilegga un dialogo dottifii- 
mo <&• pien di leggiadria, & d'inuentione ,del Gotto 
fediiufiito fuonfotto il nome fitto, & del Cipolla A ca- 
demmo Liortolano 3 ch e ttedra neramente una cofa bel 
lisfima. 

Specchio d' Amore. 



BERNARDO ACCOLTI. 

Al tempo del felice tempo Lupa Leone Decimo, fio* 
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JT' ri molti belli ingtgnh&V Accolti fu taro a funi tem- 
pi -.onde i popoli l'amirauano , & i principe della fua 
poefta fhipiuatio ; compofe molte cofe i ma alla/lampa 
fe ne truona una miferia. 

La uita di f anta C aterina da S ena 
Capitoli Strambotti ime belli f ime <• 

Vna Canone in lode della Madonna* 

• 'Virginia Comedia. • 
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BASTIAN SE R. L IO 

A quejlo mirabil huomojthe ha durato fatica d 
fcriuere,a far difegnare un libro fi fatto fe gli debbe 
far riuexenxA molto ringrat tarlo hautndo diletta 
to runtuerfale,& giouato il particolare . 

Quattro libri d'Anhitettura. 
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BIONDO MEDICO.' 

Le lodi farebbono tali che bagnerebbe ch'io defi a 
quefT huomo per la gran copia delle cofe , & de gran 
fatti che gr ha fritti 7 & altra penna che la mia ci 
bifogner ebbe pero leggendole jle li loderanno piu affai 
da lor medefme. 

Le tre furie del mondo 
Della pittura 

Domation del Holedre. ■ *» 

AngiciaCortegiana 

Tauole annue della anticipatane « 

Hacienda pastorale 
Nuoua prudentia. 

Retorica cinti. 

. v * x a 
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B E R N A R DO T A S S O. ‘ 

I duo libri di lettere che nuouamète fono ufciti fuo- 
ri dell ciffo , m'hanno fatto qua fi ripigliar la difputa 
de titoli de libri tradotti, per che leggendole le mi fon 
parate in lingua Tofcbana & non Bergamafca ne 
Italiana: & per non faper dire quel che meritano fi- 
rmi buone lettere , le lafciero nel giudici <y del mondo 
chegne ne darà quelle lodi che fe gli contengono ; del 
lo F \ile,d ottr ina fent eii%e ,'giudicio,& inuentìone • 
Lettere due libri 



Rime^ 
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bernardino tomi ir ano. 

Emi pare una gran miferia de nofiri térfipi , che fi 
pochi libri fi trouino uulgari delle cofe della frittura , 
onde chi fa hoggi qualche opera ne merita lode dal 
mondo, & premio da Dio , & pero mi piace molto il 
Tomitano .. 

! Sopra fan Matteo, Qomento. 

Sopra le pillole di San Vaolo 
Ragionamenti della lingua uulgare*. 
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t / bernardino Daniello* 

Effondo tanto mio amico, & padrone ; & tanta è 
la riuerenXa eh* io gli porto , che io mi ritengo di dar- 
gli quella lode eh' è merita *, accioche io non gli face fii 
danno, credendo le perfine, o ch'ioaddulafii ò che iofìt^. 
uellafii per troppa affettione.Pure è il fuo cornetto fi* 
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fifa, il Betrarcha una delle-huone ( o-quaft voluto dire 
unica come è nero ) effofitioni dte fi leggina , la 
fua Noetica belli fuma e-r dotti fiima . Leggali poi la 
Georgica,& il Comctito uulgare , &fi uedr'a quanto 
fia un tanto huomo da riu erire,p remia re,hono ra re, et 
Sommamente hauergli obligo infinito. 

C omento [opra il Fctrarcha ** 

C omento J opra la Geòrgie a ' - 

La Noetica uulgare. v. , . * ■ \ 
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BENEDETTO VARCHI. 

L *hauere a lodare tali huomini , come fono ipati 
del V archi, m*è cagione d* un grandi fimo pcnfiero.per 
d?e io non pofjo aggiungere conio fi ile & con V in- 
ucntione do uè la dottrina loro arriua con la.penna et 
Con la lingua. Egli ha letto molte lettoni nell' Acade - 
mie che faranno libri grandi , & dato tali faggi della 
fua dottrina , che poco gli poffòn donare i miei fritti 
il* eternità & dif ama: onde per nondigradare le fùe 
virtù, porr ofilen\o alle mie ctancie,& (criuerro quelle 
poche operette che fono a Stampa che fi lodano da lor 
medefime. 

Sopra un Sonetto di Michel Agnolo due letioni. ' 
Lettone fopra un Sonetto , fatto neltAcademia de - 
Rinfiammati. * 

t fOration fatta nell* kcaàemia fiorentina 
Oration per la morte del "Bembo. 

Or at ione per la morte del S.StefamColonna. 
Orat ier* funerale per la S. Marta. 

’ ' * ' a ' 
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BITTE PITTORE 
DelT Archittetura. 
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BER.NAR.DO SPINA. 

V na perfetta digrado,^ molto honorata-, ha miti 
to mojlrare quanto fìa da comendare la tiobilta. del- 
le Oonneicon ragioni uere,& approuatifiime , gr an- 
chora che'l uolume fìa piccolo , non refe a per quefeo 
che l mirahil intorno non fìa da comporre ogni gran- 
d opera, in qual profefi.one fi uoglia-,perche ^l*è orna- 
to di buone lettere , & munito di ottimi coftumi, tal 
che noi pvfeiamo feriuerlo nel numero de gl'huomini 
rari del fecol noftro\& dotti ,&• nobili . 

De la nobiltà delle donne . 

— - . • r • 
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BVRCHIELLO. 

QueTlo antico P oeta fiorentino ,fu uno Tbratta^ap 
te ceratilo-, doue alcuni uogiiono che le fuertmefìtn 
fanfalucole,ciancie t gr baie. Alcuni altri t hanno per 
un ceruello bì^Tarro.talmcte che fi può lafciar nel qiu 
dicio del mondo, perche in uerita io credo che non ci fta 
che V intenda far fi egli effe non feppe ciò che fi 

uolejfe dire.Jaluo fempre la ragione de cementatori, 
che? abbufferanno con effe. 

yJmebibbam. ] , . . 
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REDERESTE voi, che efiendo 
qui nella contentezza ch’io fono,io 
mi ricordo di tutri gl’amici miei ; Se 
ueggendomi lenza la prefcnza lo- 
ro,mi pare non gcdere tanto bene 
perfettamentc^Io credo che uoi già 
fiate flato in quella Diuinisfìma cit* 
tà di Vinegia; ÒC hauendo gufiate U libertà di quella 
fantaRepublica,prouato la benignità di quelli gentil* 
luto mini la dolcezza di quello aere: mi perno che 
-ogni altra flanza,per piaoeuole che fia,ui paia un’infer 
no. Se non ci fete nato , udendone ragionare giudico, 
che habbiate inuidia a ogn’uno,che ci fi truoui in que* 
ilo Paradifo di ciuilità .. Però hauendoui per coli caro 
amico,uoglio che falciata l’inuidia ui pigliate piacere 
del mio diletto ; 8c reputandolo uoflro proprio , tanto 
.ui paia godere,quanto fe qui folle m prefenza.Et que* 
ilo folo u’ho fatto intendere per confolarui nella perfb 
‘namia,& per mandami a legger quella Libreria, ac* 
' eioche leggendola & ricordandoui di me, ui ramiti en* 
tiate anchora che ui paia difporre di uoi medefimo,qu4 
.do ui piacerà di comandarmi' di Vinegia. 
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CENTO NOVELLE ANTICHE. 

Emi uenne alle matti già fiu di uenti anni fon 9 
un libro antico di /lampa t antichi ftmo di carattere, 
& intarlato di frittura :penfate chi uolendo fcriuer 
cari fimo lo faceuano in quefa foggia galante Krif- 
fimo'itanto che'l K t* era per qualche co fa a quei tem - 
pi,con i xgtijdeft. orazione giudizio ; & altre girelle 
che gli humori de gVhuomtm partorifce.Hora crede n 
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domi <Thauer tronco un tefioro mi poft a leggerle , ne 
fi toTlo nbebbi letto quattro, uerfi, ch'io perdei la fpe- 
ran\a . P ure tirato dall' ordinario mio clìe per una 
uolta /coito ogni leggenda, lo uoH legger tutto ; & 
mi giuro che non u'era parola chef offe al fuo luogo \ ne 
monella che ualtffè un joldo:priuc di fille , uote d'argtt 
f M ,£r nette tTognì pulìu \\a. A Ha fine ci fu pure una 
minila t.uttagcjfa chela mi fece ridere un tratto di 
fi lotcbtufia }* fjuejìa, Yna ft ruma mal creata Jut 
m nulo per manto u» certofeiKpZcu'ne ere fiuto in otto 
gtorui\gl'andauaponendo quando un tropheo di cor- 
to.* in capo c** quando un altro: c^-f ac cu a fi accorta - 
mente quefìt . no» amterìjckeol mond o tutto fé n'accor 
gena , faluo lo fernet* cornee è qua fi ufan\a di 

tutti i maritilo fremo Af fammo de ì lalsrdi che raggia- 
to/ mfimìi *•’ gratoeXhoie unùx>ÌKOMdog?JmaiUi, 
C* ere-fimi* 'é <omNrrex\*\ ùjgrr ture Tatui dia fra 
Turno C* r«*,VrvwSicV fw rào tf ? gà fio ietto neL'o- 
rtc'xaXaTuu Afomat'iu fiuttuftufR de Za contra- 
iaiàturumfita, Lì iwm cx ó ■< urmoio a cèfalo 
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fattole eran P'attrefia che quella * fi goffa, & peggio 

è anchorache Fhadetta infitto al puntano arlotto. 

CHRISTOFORO LARDINO. 

C hi non Ita letto il tomento del Landh o (òpra Dan 
te, non ita ueduto una delle dotte eofecbe fi a fiata fot 
to mai \nel quale fi comprende la uirtu grande , & la 
fiapien\a del? autore , &• fi gufi a la dottrina del co- 
mentatore.Opera neramente di fatica fi' intelletto jet 
piena d'intelligen%jt. 

Comento fiopra Dante. 



CELIO. 

Grama fica uulgart. 



CLAVDIO TOLOMET. 

R ingrattato fi. a Demone dio che a miei giorni mi 
ha pur mofirato un principio, un faggi o^un poco di co- 
mitici amento che la uirtu fi cominci a premiare : quit- 
ti anni fimo che meritaua doppia dignità ( fie L'è ba- 
fiante pero ) il uirtùofi fiimo T olomei ,fl>irito raro a i 
dì nofiriiho hme fj>eran\a ( s'è la fortunato la forte ni 
fa come la cofluma le piu uoltt cfafafiinare i uirtuo - 
fi)di uederlo in maggior dignità & honore, eoe quel - 
Pbuomo che lo mehta, tanto perle uirtu &per lè let- 
terei quanto per la bontà , & per la fede* 

Oration della pace. 

Lettere libri fitte in un uolumt. 
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AL MAGNIFICO ME S SE K 

DOMENICO V Ea 
N i E R 0 # r 




E L gran numer* delle eortefìeche 
io ho ricettine. da i Signor genrilhuo 
mini di quella città. L’accos>lienze 
& i fauoriche uoftra magnificenza 
rn'lia farti piu uolte per il paflkto,& 
nel ucnirea uilìtarui hoggicdtinua 
mcnte,non m’ufciranno deU'animo . 
giamai . Et perche io non ho cofa da offerire incontra 
che pareggi la nobiltà uoftra . Io mi ftarò tuttauia col 
pefo fu le (palle che m’ha importo la mano della fua cor 
fella . Cer to da i pari della V. M agnifìccnza,uengono 
Tempre arti reali :& none marauiglia: perche il fangue 
dicafa Veniera porra feco di queìle doti honorate Bc 
gran li , che fon proprie fue . Onde non polfono effere 
imitate da gl’ignobili , i quali quando uogliono parer 
magnilìci,lo fanno forzatamente, tal che gl’apparifcon 
quel che (bno. Pero V.M che fa Se può farlo , continui 
nel fuo antico eftercitio;& leggédo quefti difeorii che 
io ho fatti fopra cento autori , mi numeri fa le cofe fue 
& mi tenga nella gratia di M. Federico Badoero. Di 
Vinegia. 

Il Doni. 



DANTE ALLIGHIEFU. 

Io ero d'animo di mofìrar le cagioni perche Dante 
lume della itojlra pa triadi Vetrarcha,& boccaccio fli 
riti diurni, infieme con molti altri , fino flati cofi mal 
trattati da i fuoi compatrioti. ma me lo uieta il tempe 
U rifletto, il luogo:rt Cerbero bene quejla mia uolun 
tdapiupropriaoccafìàne:ne ancboruoglio per bora 
Jlare a lodarlo, ejjèndo per mille lingue, Q> mille pen 
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mefjò ne cttlt, ctoue merita <Te/J*r ppfio un tanto 
omo che ha honorato etilluflrato la patria ,la fami 
<1,0' fe medejimb per mille Emilie fecali. 
Comedia Inferno Purgatorio, & Paratifi, 

C onuiuio.etc. 



Flicislìmo mi pollò chiamar io qua* 
do mi ritrouo haucr feruitù , con la 
infinita correda Se htimanirà di V. 
M .Et ìnfeliciffimo quando io penfo 
di non poter moftrar melegrato in 
cofa alcuna degna del nome fuo. 
Adunque a modo ueruno non è pof* 
libile che per alcun tépo già mai io fodi sfaccia a pieno. 
Ricordomi ne . xliiii. haucr riceuutoper merofauore 
uoftro(& di M. Domenico Veniero)molri benifici , che 
Cotto il grane pelò di quegli, non polìòno le forze della 
gratimdine miareggere,ne pur (ottenerli, fe dal difere 
to aiuto della benignità uoftra non fon rileuare Et poi 
thè la Illuftrifììma Se Eccellcnrifiìma SIGNORIA 
pofa nel maturo & proludo Capere di V. Magnificenza 
le cofe importanti Si fi honorate, come l’imbafceria al 
Re de Romani doue nuouamére la perfona uoftra è fta* 
ta eletta d’andare, pregola anchora a degnarli d’haue* 
re in memoriali Doni fcruitor ttoftro fe io ne fon de* 
gno. llqualepiu d’una uolra dal uiuo lume delle uirtu 
uoftre difefo de aiutato con ragione, ha fino a qui fotte* 
fiuto contra il rabbiofouento della mailria de maligni. 
In quello modo potrò io pur col mezzo di lei , 8e rico* 
nofcerequelchcioléfon tenuto ; anchor che infinito 
liailbriutìcio;& col tioftro proprio fodi sfar uoi mede* 

B y i 
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fimo Non è inarato colui, che non fa rimaner contento 

fi creditor ruotando la„«en^d ita 

'fto rimpedifce; 8c tuttauia confetta il debito , come ‘ “ 

-èssBBBm 

* r^n io rnn la V M che confettando 1 molti peniti 
ITamfchi li offerte moderne da noi ritenutelo mi re 

BafeafflSiSgSSK 

«rttede d4'n o facTompàgnandc la lunga 
eterno della Republica di Vinegia in genera e.tal feno 
o r Ercclleniifiìmi Signori , Si in quello conofce il era 

wmmm 

2., .Mica ni con parole Illudiate lerarc qualità uo- 
ftre'uencndoui io ^donare un fol libro, nuoaouolurne 

d eI ^ad non loffedì^no delle u^ 1 " mani '^ìignifliino 

per molti fpimi '"f^^^XttoSrodrurM. v" 
g°«i/ V° r ^irìL J imau^o r to *ominlfa finire; 

n r ulr«"a Scornando n?e deffo aUa V.M.dile 
bacio le mani. diVinegia. 



11 Doni. 
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r STÓ DAL ONGIANO. 
hi fi fa conofcete con la prefitta Uniuerfalmcn - 
tutto & con l*opere,non ha bifogno delle mie pa 
Itre che i ttolumi compcfii & 1 libri tradotti ma 
dmente fanno fede del ualore del Vaufio. Hqual 
ido mo forerà quanto fia pieno di dottrina, con aC 
u compofitioni che quejfìe non fino. 

Gentili) uomo 
e zl'tWluri 

o ò 

etÌKorolozia. 

omento jopra fi petrarcha . , . . _ .. 

, . . , • . v : . . . *i 

• *„ «« v • ^ • * • % ' « t ’■ , 

. SUO »... jll 
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5EJUG0 FREGOSO. 

rat tato decorati otte, • *» i ì 

• * * > * 

r f f t. f r> r ■ i * -{ 

• - y • * * * # 

5F.K.IGO GIORGI. 
ibro da balconi. 



ANCESCO SANSO VINO. 

1 animo mio è fempre pronto ad honorar gl* amici 
uirtmfiy ma poche fin le mie foncé a fartoquan- 
t ne uengo a un pari del Sanfouino ( che oltre che 
ui rtuo fo : amico mio , & benefattoreyfon come 
\uto Che diro adunque? fiufirommi di non ejfir 
ante a dir tanto quanto t merita, et hauéndo eg’i 



* 



fatto alcuno opere, & ditte tradotte Jcriuerì quejlepù 
c]he che io ho nella mia "Libreria • 



fate oratoria. 

La Rettortca. 

Lettere 

Edificio del corpo humano 
Ragionamento <f Amore. 




IR. ANC ESC O BER. NI A. 

Tu canonico della Chiefit Cathedrale di Tioren\d, 
huomo t? ingegno & di lettere , hebbe piaceuol uena 
nel compor uerfijcome ne fanno tejìimonio, & fatane 
le fue piaceuolifiime & belle. 

Rime. 



FRANCESCO ALVNNO. 

L’età nofira debbe hauere un grand*obligo,allefa 
fiche che ha fatto P Alunno per gioitane alla nofira 
lingua ; huomo uirtuofo , buono ,C7* d* ottimo ingegno » 
L afabrica del Mondo 
R iccheK\e della lingua uulgare 
OJJèruationi /opra il petrarcha . 



FRANCESCO PRISCIANESE. 

La Gramatica che ha fatta uulgare il Trifciane - 
fé mi par bafiante a fare intelligente ogn' huomo del- 
le cofe lat'ne & utdgari a un tempo medeCtmo ; ejr di 
quefio molti buone ni di fermo & buono intelletto gle 
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rihanno dato lode grandifiima, tome inventatali la 
merita per éjferperfiona molto intelligente .• 

R egole uulgari della Grammatica * 

Reggimento delle carti. 



FRANCESCO CASTELLANI. 

QHeJÌ’buomo era d'età ,&• baucua una doki fiima 
vena di pocjia onde fece un libretto di bellifiime. 
Rime. ... . 



FVLVIO PELLEGRINO. 
Significato de Colori. 



FRANCESCO MARIA MOLZA. 

Io ho fperari^d di vedere ungiorno alle J lampe tal 
opera del Molina ,cbe la farà di tal gr do, che la farà 
fiup ire g? buoni itii\0‘ già c'è tl faggio delle fine compo 
fittovi mirabilifiime. 

R ime , . 

La Ficheide * 

N impba 'Tiberina. 

'■ l "' ' ' f 

FRANCESCO MAR CO LINI. 4 ' 

H4 fatto un'opera molto indufìriofia piacevole, 
bèUdìornata di uarij intagli & difegni velli fitmi, on- 
dril mondo lo loda efi ternamente. 

.l ibro delle Sorti. 
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non hauer mai faputo trottare un titolo che ca%i he - 
ne, còme ha fatto l’Olimpo. 

’ Ardclia. : • • 

Aurora. 

Camilla ' 

Nuoua Vertice -• 

Gloria di Amore 
Linguacio. 

Olimpia » 

P ariana 
Vegafia et 

fermoni funebri. Quefii firmonì funebri nongPap- 
pruoua già per bel nome , magli puffo bene fra le 
cofe che tornino in utile a tutte le ptrfone che gli 
leggeranno. 

BEATIANO 4 ! 

^ime. ■ ‘ ' 

• ■ - * * * k ‘ 



BARTOLOMEO GOTTIFREDI. 

Chi fi diletta di leggere cofi amorofe, che fieno non. 
meno argute che piaceuolr,legga un dialogo dottifii • 
mo & pien di leggiadria , d* inuentione ,del Gotto 

f ediiufeito fuori fitto il nome fiuo,& del Cipolla Aca- 
demico Portolano, che uedrd neramente una cofa bel 
Infima. 

Specchio di Amore. 

• * r .*.**.. , * ^ ) • 

v.' :| 

ber. nardo accolti. 

Al tempo del felice tempo Vapa Leone Decimo, fio» 
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Iti belli ingegniigr-t* Accolti fu ràro a funi tem~ 
ide i popoli iam'tr aitano , gr i principi* della fu* 
a Ttupiuano ; compofe molte cofe, ma alla /lampa 
truona urta miferia. 

.a uita di fanta Caterina da S ena 
Zapitoli ^brambotti } R ime belbfìime " 

Vna Cannone in lode della Madonna . 

V irginia Comedia. ,j 
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S T I A N SER.L IO 

A quejìo mirabil huomojthe ha durato fatica a 
‘iuere y a far difegnare un libro fi fatto fe gli debbe 
r riuercnxa molto ,&• ringraziarlo hauendo diletta 
Vuntuerfale,gygiouato il particolare . 

Quattro libri <P Architettura. 
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ilO ND O MEDICO. 

Le lodi farebbono tali che bifognerebbe ch'io de fi a 
tptefl'huomo per la gran copia delle cofe , gr de gran 
fatti che gCba fritti 3 gr altra penna che la mia ci 
bifognerebbe pero leggendotele fi loderanno piu affai 
da lor medeftme. 

Le tre furie del mondo 
Della pittura 
DomationdelPoledre . 

A ngicia Cortegiana 
T auole annue della anticipatane \ 

Hacienda paJloralc 
N uouaprudentia. 

Retorica cinti, 

B ii Jr 
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- B E R.NARDO TASSO. • ' •• 

I duo libri di lettere che mona mète fono ufciti fuo- 
ri del TaJJo , ni hanno fatto quafi ripigliar la difiuta 
de titoli de libri tradotti perche leggendole le mi fon 
parate in lingua Tofihana & non Bergamafca ne 
Italiana: <*r per non faper dire quel che meritano fi- 
rn d buone lettere , le lafciero nel giudici o del mondo 
chegne ne darà quelle lodi che fe gli contengono ; del 
lo Tbile /dottrina fenten^e^giudkio^ imeni ione, 
Lettere due libri 
Rime*. 

C ’ ,1 * ' i • ~l 
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Bernardino tomitano. 

Em ipare una gran mi feria de nojlri tèmpi , che fi 
pochi libri fi trouino uulgari delle cofe della frittura , 
onde chi fa hoggi qualche operane merita lode dal 
mondo ,& premio da Dio , ò* pero mi piace molto il 
Tomitano ., 

Sopra fan Matteo,Q omento. 1 

Sopra le pillole di San P aolo ' ; 

Ragionamenti della lingua uulgare ». - * 
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t / BERNARDINO DANIELLO* 

Effondo tanto mio amico , & padrone ; & tanta e 
la riuerenZa eh* io gli porto , che io mi ritengo di dar- 
gli quella lode eh' è merita ; acci oche io non gli face fi 
danno jeredendo le perfine ,o ch'io addulafii ò che iofì*^ 
uellafii per troppa ajfettione.Pure è il fuo tomento fin, 
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pra il Petrarcha una delibinone ( 'o -qua fi uoluto dire 
unica come è nero ) efpofitioni che fi leggmo , & la, 
Jua Noetica bellifiima & dotti fiima . Leggati poi la 
G eorgica,&> il Comcnto uulgare , & fi uedr'a quanto 
fin un tanto buomo da r inerire premiare Jionorarc jtt 
fommamente hauergli oblilo infinito. 

Comento fopra il Petrarcha ; .5 

C omento fopra la Geòrgie* * . 

La Poetica uulgare. 




BENEDETTO VARCHI. 

L 'battere a lodare tali buomini , come fono i pati 
del V archi ,m*i cagione dì un grandi fimo pen fiero, per 
che io non goffo aggiungete con lo fiile & con ìin- 
Ucntione doue la dottrina loro arriua con la penna et 
Con la lingua.Egli ba letto molte lettoni nelì Acade- 
mie che faranno libri grandi , & dato tali faggi dell a, 
fu* dottrina 3 che poco gli poffon donare i miei fritti 
d'eternità & di fama: onde per nondigr adare le file 
■ I iirtUyporro filen\o alle mie ctancie,& ferine rro quelle 
poche operette che fono a Rampa che fi lodano da lor 
medefime. 



Sopra un Sonetto di Michel Agnolo due lettoni. ' 
Lettone fopra un Sonetto , fatto neitAcademia de - 
gVlnfiammati. . 

fOration fatta nelT Academia fiorentina 
I Oration per la morte del derubo. 

Orationeper la morte del S.StefanoColonna. 

5 Oratiefi funerale per la S Marta. 
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BITTE PITTORE. 
Dell* Architi entra. 



V. UHIfc'V.'H&i**! 

■'& SP-.c» 
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BERNARDO SPINA. 

V na per fona di grado, <y molto honorata", ha vola 
to mojlrare quanto fìa da comendare la nobilta.del - 
le Donne", con ragioni uere,& approuati fiime, g? an- 
chora cbe'l uolumefia picc olo , non refiaper quefio 
chel mirabilhuomo non fa da comporre ogni gran* 
doperà, in qual profefi.oneft uogha;perchegVe orna - 
to di buone lettere , £?* munito di ottimi coftumi, tal 
che noi pofiiamo fcriuerlo nel numero de gl'huomini 
rari del fecol noflro\& dotti nobili. 

De la nobiltà delle donne. 



v, 






BVRCHIELLO. 

Questo antico Voeta Viorentinofiu uno Urduagap 
teceruello ; doue alcuni uogliono che le fuertmefitn 
fanfalucole,ciancie J & baie. Alcuni altri I* hanno per 
un ceruello bfifgarro.talmfte che fi può lafciar nel %iu 
dicio del mondo, perche in uerita io credo che non ci fìa 
che V intenda farfe egli Tteffo non feppe ciò che fi 
uoleffe dire, faluo fempre la ragione de fomentatori, 
ches* azzufferanno con effo, , :) 

V.ime hi\\arre \ 1 o 
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A CHIARISSI M O 

v e L v S I n o; 



REDI-RESTE voi, che eflendo 
qui nella contentezza ch’io fono,io 
mi ricordo di tutti gl’amici miei ; 3c 
ueggendomi fcnza la prefcnza lo-» 
ro,mi pare non gcdere tanto bene 
perfettamente^ Io credo che uoi già 
(lare (lato in quella Diuinislìma cit- 
tà di Vinegia; & hauendo gullato la libertà di quella 
fantaRepublica,prouatolaDenignitàdi quelli gentil- 
huomini,& la dolcezza di quell» aere: mi penlo che 
ogni altra Hanza,per piaeeuole che lìa,uipaia un’infer 
no. Se non ci fete flato , udendone ragionare giudico, 
che habbiate inuidia a ogn’uno,che ci lì truoui in que- 
llo Paradifo di ciuilità .. Però hauendoui per coll caro 
amico,uoglio che falciata l’inuidia ui pigliate piacere 
del mio diletto ; Se reputandolo uollro proprio , tanto 
ui paia godere,quanto fe qui folle in prefenza.Et que- 
llo folo u'ho fatto intendere per confolarui nella perlb 
namia,& per mandami a legger quella Librerìa, ac- 
’ eioche leggendola 8i ricordandoti di me, ui rammen- 
tiate anchora che ui paia difporre di uoi medeluno,qua 
.do ui piacerà di comandarmi' di Vinegia. ■ . 

Il Doni. 



CENTO NOVELLE ANTICHE. 

Emi venne alle mani già fiu di uenti anni fon $ 
un libro antico di Jìampa, antichi fimo di carattere , 
& intarlato di fcrittura:penfate chi uolendo fcriuer 
cari fimo lofaceuano in quejla foggia galani e Krif- 
Jimoitanto che*l K itera per qualche co fa a quei tem - 
piyCon i %$tiyidefl. oratone giudizio ; & altre girelle 
che gli humori de gPh uomini partoriJce.Hora credete 

£ iiii 
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domi cFhauer Irouato un te foro mi pofi a. leggerle , ne 
fi toTto n'hebbi letto quattro, uerfi, ch'io perdei la fpe- 
ran\a . P ure tirato dall'ordinario mio che per una 
uolta [corro ogni leggenda , lo uolh legger tutto ; & 
tti giuro che non u'era parola chef offe al fio luogo ; ne 
nouella che ualefjè un foldo:priue di file, note d’argu 
tia,& nette d'ogni pulitezza. Alla fine ci fu pure una 
nouella tantagojfa che la mi fece ridere un tratto di 
fiiocche\\a\& fu quefia. Vna [emina mal creatala 
uendo per marito un certo Jemplicione ere fciuto in otto 
giornigV andana ponendo quando un tropheo di cor- 
na in capo & quando un'altro: c 7 faceua fi accorta- 
mente quefìi fuoi cimieri, che il mondo tutto fi n'accor 
geua, fatuo lo [crocco mar itofi come è qua fi ufan\a di 
tutti i mariti 'o fieno de faui,o de i balordi che raggia- 
no in fimili di fgr atte. Onde moltiplicando giornanti, 
& ere fendo la concorrenza fufijto pure F inuidia fa 
Funo & l'altro. Si che breuemente gli fu detto nell'o- 
recchia. \.a tua donna t*ha fatto potefih della contra- 
da di cornouiglia . Il buon caftrone tornato a cafa lo 
. dijje alla [emina, laquale con le baieg? con le ciancio 
gli fece credere il contrario, ultimamente piu £7* piu 
uolte ejjendogli affermato da molti: gli torm a di - 
re.T utto limonilo mi dice che tu mi fai crefier l'ojjò 
del capodafilaglt dire di j? ella thè fono un monte di - 
fciagurati,&di loro da parte mia chef mentono per 
la gola ; per che non è nejfuno che lo [appi meglio di 
me',& $ 'io ti dico che non è uero perche uuoi tu piu to 
fio credere a loro, che no fono in fatto eoe fon io\ & no 
a me.Hora ua & dillo loro da parte mia. Il befiione 
’feemp o fece loro la rifpofia,come colui ch'era buon ter 
reno da porttiuigna. Onde uedendo la fimplicitadel 
F h uomo ,pofono file n\o agl'auifi, & fi diedero ad diu 
targ’i crefier FoJJò deUapo , Har penfate che argute 
- fattole 




è a nc bora ci)? Cha detta htjìno al ptonano arlotto. 



Chi non ha letto il comento del Landi' o fòprit Dan 
- te y non ha ueduto una delle dotte eofe che fi a flato fot 
to mai inel quale fi comprende la uirtu grande , la 

fiapien\a delt autore , & fi gufi a la dottrina del co- 
montatore. Opera neramente di fatica t d' intelletto /t 
piena d'inteVi<rrnxjt. 



CLAVDIO TOLOMEI. ' 

R .ingranato fia Domcnedio che a miei giorni mi 
ha pur mofirato un principio ,un [aggioìun poco di co - 
minciamento che la uirtu fi cominci a premiare: quit- 
ti anni fimo che meritaua doppia dignità ( fe Ce ba - 
fiante pero ) il uirtuofifiimo T olomei ,/pirito raro a i 
di nofirùho bene ff>eran\a ( s'è la fortuna ,o la forte no 
fa come la costuma le piu uoltt afa f mare i uirtuo- 
fi)di uederlo in maggior dignità & honore t coc quel - 
Phuomo che lo merita } tanto perle uirtu &per le let- 
terei quanto per la bontà , & per la fede * 

Oration delta pace. 

Lettere libri fette in un uolume. 



CHRISTOFORÒ LARDINO. 



Comento a Dante. 




CELIO. 

Grama tic a uulgare. 
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AL MAGNIFICO M ESSER 

DOMENICO V Ea 

N 1 E R O, r . 
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E L gran numer* dette cortefìe che 
io ho ricetìurc. da i Signor genrilhtio 
mini di quella città. L’accoglienze 
& i fauori che uoftra magnificenza 
m’ha fatti piu violte per il partito^ 
nel uenire a ni (itami hoggicótinua 
mente, non m’ufciranno dell’animo . 
giamai . Et perche io non ho cofa da oiferire incontra 
che pareggi la nobiltà uoftra . Io mi ftaró ruttauia col 
pefo fu le fpalle che m’ha importo la mano della fua cor 
tcfìa . Certo da i pari della V. Magnificcnza,uengono 
Tempre atti reali :& none marauiglia; perche il fangue 
dicala Vcniera porta feco di quelle doti honorate 6c 
granii , che fon proprie fue . Onde non poftono eflere 
imitate da gl’ignobili , i quali quando uogliono parer 
magnifici, lo fanno forzatamente, tal che gl’apparifcon 
quel che fono. Pero V.M che fa 3c può farlo , continui 
nel fuo antico eftercitio;& leggédo quelli difcorlìche 
io ho fatti fopra cento autori , mi numeri fa le cofe fue 
& mi tenga nella grafia di M. Federico Badoero. Di 
Vinegia. * 

11 Doni. 




DANTE ALLIGHIEJU. 

Io ero d'animo di moflrar le cagioni perche D ante 
lume della nojlra pa triadi Petrarcba,&> Boccaccio fli 
riti diuiwyinfteme con molti altri , fono fiati co fi mal 
trattati da i fuoi compatrioti. ma me lo uieta il tempi 
U rifletto ,&• il luogo:ri fèrbero bene ejuejìa mia uoltm 
tà a piu propr ia occafìàne: ne anchor voglio per bora 
/lare a lodarlo ,eJJèndo per mille lingue 3 Q> mille pen • 
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ne truffò ne cteli, ione merita cTe/Jir pofio un tanto 
buomo che ha lionorato etiUuflrato la patria, la fami 
glia,gr fé mèdeftmo per mille & mille fecoli. 

Comedia Inferno Purgatorio,^ Paradifi . 

C onuiuio.etc, 

’V mOÌ **it ‘1 



AL MAGNIFICO MESSER 



EJicisfimo mi poflo chiamar io qua-* 
domiritrouo hauerferuitù, conia 
infinita correità 8c humanirà diV. 

M .Et ìnfeliciflìmo quando io pcnfo 
di non poter moftrar melegrato in 
cofa alcuna degna del nome fuo. 
Adunque a modo uertino non è pop» 
fìbile che per alcun tèpo già mai io fodisfaccia a pieno. 
Ricordomi ne . xliiii. hauer riceuutopcr merofauore 
uoftro(& di M Domenico Veniero)moiti benifici , che 
lotto il graue pefo di quegli, non poflono le forze della 
gratitudine mia reggerete pur ioftenerfi, fe dal difere 
to aiuto della benignità uoftra non fon rileuate Et poi 
«he la IHuftrifììma & Eccellentiflìma SIGNORIA 
pofanel maturo & prouido Papere di V. Magnificenza 
le cofe importanti òi fi honorate, come Timbafceria al 
Re de Romani dooe nuouam£re la perfona uoftra è fia- 
ta eletta d’andare, pregola anchora a degnarli d’haue» 
re in memoriali Doni fcruitor tioftrofeio ne fon de-» 
gno . llquale piu d’una uolta dal uiuo lume delle uirru 
tioftre difefo & aiutato con ragione,ha fino a qui forte- 
liuto contra il rabbiofouento della mailtia de maligni. 

.In quello modo potrò io pur col mezzo di lei , & rico* 
nofeere quel che io le fon tenuto ;anchor die infinito 
iia lì bcnificio;dr col tioftro proprio fodisfar uoi mede- nrtT 

B y i 

. iCs -apqc 
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'•fimo. Non e ingrato colui, che non fa rimaner contento 
• il creditor fuo, quando la neccftìtà di lui a poter far quc 
fto 1 impedifce; Se tuttauia confetta il debito ; confcrua 
«Ione grata memoria nel libro del cuor fuoiansi meri' 
ta nonpur che gli fia rimetto Se cancellato il primo ma 
che di nuouo Ita benitìcato Se fattori». A quetta condi 
tione fon io con la V.M che confettando 1 molti benifi' 
ci antichi, & offerte moderne da noi riceuute,n5 mi re 
puto importuno , anzi parmi ttedere ogn*hor piu ere' 
feer nell animo uoftro nuouo deiiderio di folleuarmi 
ucn3do l'occalìóe.Nel qual pietofo ufttcioV'.M.è di per 
petua Se ucra lode degno ; accompagnando la lunga 
fchiera delle uìrtu uoftre,onde il mondo conferua l’uni 
tierfal grido Se vera opimo c,che quale è il buonnonie 
eterno della Rcpublica di Vinegia in generale, tal fieno 
i particolari gcnriUiuomini.Ringratià Iddio la città tu t 
ta d’ctìèr fi giuttifilmamcnre retta da tanti illuftriffimi 
& Eccelleniifiìmi Signori, Se in quello conofcc il gran- 
difiìmo amore che le porta Iddio, ueggendo con quan- 
to rerto gouerno lìcn eletti i buoni a far giuftitia :Se col 
locate le perfone uirtuofe & degne nelle dignità. Ma 
qui non e luogo da comendare le diuine uirtu di lì Tanta 
Republica,ne con parole Illufttare le rare qualità uo' 
ftre;uencndoui io a donare un fol libro, nuouo uolunie 
del nome de el’autori della noftra lingua . ilquale quan 
do da fe non fotte degno delle uoftre mani è dignifiimo 
per molti fpiriti illuftri che ci fono fcritti, Se merita an 
chora per la diuotion mia elfer hauuro.caro.daHa M.V. 
Però leggendone alcuna parte, quando da gl’intiniti ne 
goti),& importanti Audi jripofar le fia concettò , ella 
potrà uedere quanto la lingua noftra comincia ialire; 
Se inlxeme guftare alci! frutto(anchor che acerbo)d’un 
.feruiror uoftro. Intanto con ogni termine di modeftia 
Se di riuerenza raccomando me fletto alla V. M. Se le 
bacio le mani, di Vinegia. 



Il Doni. 
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'favstó da longiano. 

Chi fi fa. cono fiele con la prefittila Uniuerfialmcn - 
te per tutto & con D opere ,non ha blfio<nto delle mie pa 
roleioltre che i uolumi compcfii & ì libri tradotti ma 
nifefiamente fanno fede del ualore del Vaufio. ilqual 
uiuendo mofirera quanto fia pieno di dottrina, con af 
fai piu compofitioni che quefie non fino. 

. Il Gentilhuomo 



De zl'hMZuri 
M etlìtorolózitto 



Coment o Jopra fi Petrarcha. ,,, , 

♦ / 1 . * v. or. 



.v- c*na-:vyviì.v L 
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FEDERIGO FR EGOSO. 
Trattato dell'ora ti otte. 






viti* 

ÀVA 



O M * M 



FEDERIGO GIORGI. 
Libro da balconi. 



iU 



FRANCESCO SANSOVINO. 

V animo mio è fempre pronto ad honorar *V amici 
& i uirtuofi, ma poche fon le mie fiorxf a fartoquan - 
do io ne uengo a un pari del Sanfouino ( che oltre che 
gVe uirtuofi : amico mio , & benefattore') fon come 
perduto Che diro adunque ? fiuferommi di non ejficr 
bufi ante a dir tanto qua nto t merita ,et hauendo eg ’i ■ 



wo W/J 
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fatto alcune opere, & ditte tradotte Jcriuero quejlef» 
$he che io ho nella mia Libreria» 

Arte oratoria. 

La Ket corica. ■ " ' . 

Lettere 

Edificio del corpo human 9 
Kagiona mento <f Amore . 



FRANCESCO BERNIA. 

Eu canonico della Chiefa Cathedrale di F ioren%d > 
huomo # ingegno & di lettere , hebbe piaceuol neri» 
nel compor uerft,come ne fanno tejìimonio, &faran* 
le fue piaceuolifiime & belle. 

Kime . 



FRANCESCO ALVNNO. 

L'età nofira debbe hauere un gran£obligo,allcfd 
fiche che ha fatto V Alunno per giouane alla nofira 
lingua ; huomo uirtuofo , buono, d’ottimo ingegno » 
L afabricadel Mondo 
R iccheK\e della lingua uulgare 
Ofjeruationi fopra il vetrarcha. 



FRANCESCO PRISCIANESE. 

La Gramatica che ha fatta uulgare il Erif ciane - 
fie mi par baftante a fare intelligente ogn* huomo del- 
le cofe lame uulgaria un tempo medefimr, & di 
queflo molti buone ni di fermo & buono intelletto gle 
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rihanno dato lode grandìfìma, tome m unita egli la 
merita per éjfer per fona molto intelligente 
R i gole uulgari della Grammatica . 

Reggimento delle carte 



FRANCESCO CASTELLANI. 

Quejì'buomo era d’età haueua una dokipima 
vena di poefia onde fece un libretto di belli f ime. 
Rime. 



FVLVIO PELLEGRINO. 
Significato de Colori. 



FRANCESCO MARIA MOLZA. 

Io ho [peran^a di uedere un giorno alle Jlampe tal 
opera del M ol7^a,cbe la farà di tal gr do, che la farà 
fiupire g? buoni inr,<y già c’è il faggio delle fue compo 
(itioni m:r abili f ime. 

K ime 

La Ficheide 
Himpba Tiberina. 

, , r 

FRANCESCO MAR COL INI. 

Ha fatto un* opera molto indù firio fa piaceuole , & 
bèlla’, ornata di uarij intagli Cr difegni beli fimi , on- 
de il mondo lo loda efitemamente. 
l ibro delle Sorti. ■ 



*■ t ^ F 

OFEDEMGO FVLIGNO. ' ' * 

E ci farebbe de libri che baurebbono bifogno di Iti - . 
ce libri che fono difperfi,alcunì che fon goffi, altri che 
non fi trouono, molti che non fon degni piu cfeffer no- 
minatami fa male bora che uedendone un foto in una 
Canonici) a, non potei a pena legger quefio titolo . 

1/ Quadri regio in ter\a Rima. t 



A N. GIOVAN ANTONIO 

MORANDO, 

I A fon piu giorni che io ho riporto 
( fe non tutto la maggior parte) de 
le facetie nella lcarfella de cerreta^ 
ni rii che uolendoui fcriuere non por 
rò mano piu alle nozze della ciuet- 
ta;anchora che fe uedefte l’allegoria 
fua,& la genelogia del Barbagiatiì 
dell’Aloccho Se altre beftie uolatili , non la (tintarelle 
una baia per che ella contiene in fe mifteri grandmimi. 
M’era quali uenuto uogliadi mandarui un’altra nouel- 
la, chiamata la Tarantola poetica:ma da che lafciafte 
la libraria delle cofe uulgari 3 & ui defte a libri de la Ma 
gnu Se di Parigi,penfo che non ue ne dilettiate piu ; 3c 
le pur delìderaile di raccordanti de uolumi che uoi ma 
neggiauijandate leggendo quello Catalogo d’autori» 
perche tal uoltauiuerrà rammentato del Doni amico 
noftro.Di Vinegia. 

11 Doni. V - 



GIOVANNI BOCCACCIO. 

Io non andai nini a Certaldo , ch'io non ifiefit due 
bore del giorno in piedi inaridì a ijuelfaJJò che cbiufe ' 

il theforo . 
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il thejaro della lingua Tiorentìrt/c, & tal uolta confi - 
dorando quanto eccellente huomo , di furilo eletta 

to era flato in vita il Boccaccio , mi trasformano in 
una (latua, &perdeuo me JìeJJo',ne mi potei tenere al' 
cuna uolta,cbe con un grane Jòfiro,& con una acuta 
noce io non grida f no dtuino ingegno come bene difen 
fajle i’tuoi giorni jpoi che rihai acquijìato eterno no- 
me?Chi mai ragionerà meglio di te, di tutte le natu- 
re de gVhuomini d'ogrii fato grado, o proffioe? Afcol 
ta quel che fi ferine di te per bocca de gl' hu omini dot 
ti.Quale fhle può ejfer piu candido, piu piano, piu dol 
ce, piu fuaue dt quello del Boccaccio? di qual parte del 
perfetto Oratore è egli prillo ? qual coja in qual lin- 
gua può ejfer piu perfettamente raccontata ? che cofa 
fi può dire, nc che manchi, ne che auanzj, ne chefafi - 
. difca\an\i che fommamente non diletti ne le fue nar - 
rat ioni? Chi < colui che leggendolo, pof a fempre tenere 
ton pur le rifa, ma le lagrime domandateli da parole 
bor piene di compaf. ione, hor piene di tenereUfxji? ma 
per non entrare nel mare delle utrtu del B accado tace 
ro,per non potere con una fol lingua , ne con mille dir 
di lui tanto che bafe . Quefte fon Capere fu: mlgari 
che egli ha compofte • 

Cento nouclle 
\qberij}t^\Ami£. 

Ameto 

Giocolo - 

„ .Lafammetta 1 ? 

ìiimphale ' ‘ ' 

A morofa ui forte, 

* . C onfolatoria a M.Pwo de Kofi. 

Mi duole che gli fa fato mejfo a doffo una certa fio- 
riacci a, dico in quitto allo Thl ladro et ignorate, laqua 
h c tanto fta, quanto mia, ohe no la lefigiamai . - 



GALEOTTO DaL CARRETTO. 
Sophomsba Tragedia 
Tempio cF Amore Comedid, 



GABRIELLO SIMEONE 

H onorato principio nella fua giouentù c'ha dato il 
Simeoniyonde fe ne / fera miglior me\x$ delle fue uir- 
tu ,0* ottimo fine» 

Coment arij 

Le tre parti del campo 

Satire alla Berne (c a. 
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GIOVANNI BRfcVIO. 

Rime & alcune 
Monelle, 
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GIOVAN BATTISTA VERINI 
Chi fa quel che fitynon è tenuto a far piu , pero di 
tutte V opere fi douerrebbe lodare Fautore , (y dolerfi 
(di quel che ci fa naufa)che la natura non gVhabbid 
dato maggior dote d'intelligcnxa.ma chi fa piu che 
non fityChe diremo? E ccoui un P oeta che fa piu che no 
faconde pare un miracolo jmo Jlupore , una cofa tetri *. 



bile, a creder che fi pofìi far aueSto * Accettate questa 
fenlen\a da luijaquale forfè no battete udita dir piu t 
(che gl* ufi dire in lode di fe Jleffo) 'opera loda il mae 
ìlro.ma s'io hauefi a dir io t la dire) al contrario et Jla 
rebbe meglio.llmaejlroloda l'opera. 

A rdor d? Amore 

N otomia et Amore 

Entrata della DucheJJà di Milano , tutte opere de • 
, gne d'ejfere alle mani delle perfone . 



GIOVAN BATTISTA GEL Li; 

Circe Dialogo 

il B ottao Dialogo 

Tre Unioni deltonima 

Lettione fopra un fine tto Eiatonico 

Letti one della lingua Tofibana fopra »D antt 

Lettione fopra un finetto del Eetranha. 

La S porta Comedta. 

trt «♦. V.1\ • •• VUl vitati tl '• , -a t’-’ 



GIOVANNI STAMLEKNO, 
Dialogo di diuerfe fine del mondo. 



GIROLAMO PaRABOSCO, 

Chi ha hauuto dal Cielo la ttirtu di giouaner & de 
Iettare flotterebbe far come il Earabofio « che offende 
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ornato della virtù della mufica r della estate armonia 
celeSle ne fa partecipe l'uniuerfale il particolare 

aree chiome contento di quefio.ha u alato anchora et di 
Iettare con le lettere con la poefia,& ha publtcame 

te dato alle Tlape opere dignifii me,doue fi uede efprefi 
fàmente che fen%a fperan^a di lode Iha fatto, perche 
FcJJerc eccellente nella mufica glidaua tributo de la 
fama, tanto che fi contentaua, talmente che noi pofìa 
mo dire che il Parabofco non per atti fno\ma per corno 
do & piacere d'altri nobilitimi J piriti , babbi a il - 
luflrato l'età nofira con quefie compofitioni amorofe 
argute non meno che dotte nuoue. 

Viluppo Comedia 

Hermaf -oditi Comedia ' -*■ * 7 O? 0 

La Notte Comedia ' > •- 

I Contenti Comedia 

Lettere amorofe primo libro 

Lettere atmrofe fecondo libro 

Piime * •* 

Progne Tragedia 

o O r r 

Tempio della E ama * 

Ho Jperait^a in breue tempo che gFufcirà fuori un uo 
lume di nouelle lequali dimensione di Siile potrà- 
uo ejjcr chiamate delle belle cofe che fi leggine. 



GIORGIO TRIS SI NO. 

cl* effetti dima frano fempr e quanto Vhuomo va- 
glia nelle compofitioni, & f opinioni uanno per terrai 
fy il comporre materie diuèrfe fa apparir limonio fa 
* pi ente, in tutte le profefiionii & lo dichiara . Ecco gl i t 
affetti del Tr fimo che lo dimofirano ecceRentifìmò, 
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le vàrie opere dotte , manifestano chiaramente il . ' 
»alorfuo:onde ne merita lode infinite * 

C omentario delle cofe d* Italia 
„ Italia Liberata ; . . ;; 

Qratione al Sereni fimo Do??». 

"Poetica 

Rime 

Sophonisba Tragedia 

Dante • .1 ; k : . j 

Ppiftole^t . 



GIOVANNI ANTONIO MENAVINO» 

. Cofiumi de Turchi, 

v * * 

«oiw C * iti* • »* U«i >»| « «J f • « «U**t i- V.t'.é 
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Gl O VANNI VILLANI. 

F» nobile per [àngue, & per fama à iUuJhre , into- 
rno di fomma eloquenza fcrijjè le 
WJìorte fiorentine* . 

^ .O I D 'J Y JO ^ T O GUpMJl» 

. . uT&i- 

GIVSEPPE BETVSSI. 

H<t dimoftrato quefio gioitane con honorato fiile 
quante fieno le for^ed' Amore ,gl* effetti , affetti, & 
pafiioni ; in alcune fue tempofiiicni& rifiuti alcuni 
dubtj dolci fiimi , talmente che noi uedremo and. ora 
dopo quefii ar bufi ella belli fiimi ,un giardino di pian- 
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tehonorate ,che ufctranno degli fcritti fuoi. 

V Addinone delle donne tlLuJlri moderne . 

Dialogo Amorofo . - 

IL Kaucrta, Dialogo. ■ t. 

.»*: 'I •>..» /., vC^V. . * ». 

’./ K „• A. 

i/l * 

1 * i «* • ‘ * -> t 

CIVLIO CAMILLO. 

Quando gVhuommi fi trottano come pkenice al mo 
do, non douerebbono mai affrettare i fecoli,a illufhrare 
il mondo con le lor dottrine', onde io ho dolor grandi f- 
fimo che non fìa la dottrina di Giulio Camillo Jfr ir ito 
dotttjìimo geminata per ttarij & affai uolumi di libri 
per. il mondo ; perche glhuomini haurebbono de leg- 
ger cofe degne & alte Ji come in quelle poche fi può 
uedere. 

Dite Trattati , uno dell'Eloquenza r altro delle 
Materie. 

Due Orationi al Re F rancefco 

Lettere per ditierfi libri & Rime. '■ V. * 7 O T 0 

TJ.o?a. tnu.n2i. . - <•. ' ' \ ■ I 

, •» -« 

* y v ‘ »'>.’*%: ' fv * * 

^ V -.---.-w Ol- ^ 



CISMONDO PAOLVCCIO. 

La Guerra di T uni fi. 

.I2.ÌY 8 Hi '1 32 YJD 
• •• ' ■ I 
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CIO VANNI NORCHIATI. 

Canonico di S.L oren\o di Fiorenza : H ebbe gran . 
defiderto di moflrare al mondo lagrandeQa della lin 
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gua Thofcana. Onde prefi a fan uri opera in quefia 
f orma. Andana qucfto nobile fpirito per tutte le pro- 
fefiioni delT arti ,&• perciafcuna bottega ; & fcriueua 
tutti i nomi de gl* effercitij i nomi de -gli firomen - 
ti, che s*adoprano a far quel? arte. Verbi gratta lo Tilt 
patore ha bifogno di madre, di forme, polloni , torchi , 
telarifiafchetta, caffè da comporre, &• c au allo, carat- 
teri gittati,& altri fornimenti. ìlVittore di pennelli , 
affetta, colori, pietra, macinello, coltello da r accorr e ito 
lori,uafetti grc.Al calzolaro poi coltello forme fima. 
Stecche, buoni denti fopra tutto. Voleua di poi far 

dileguare tutti gli f tromenti con il nome fitto ,t*rdi 
re a quel che firuiuano & che di materia foffero ; di 
legno, o di f erro, o et altro. Ma morte ui s'interpofi, on- 
de ci rimafe fritto piu di diecimila uocaboli, & al- 
quanto di \itruuio Cementato da lui:a J lampa non 
c*è altro che. 

Uiftongi Tofihani . 



' % *• . > «4, 

GIRÒ! AMO MALFETTA. 
Omini precetti- 



GIROLAMO SAVONAROLA. 

Fu huomo di grande eloquenza da fare ogni gran 
cofa mettere ad effetto ogni gran di fegno fiate fa 
mofifitmo et dottifiimo faceua della citta di F ioren\a 
uolgere a fuo modo come meglio fi dira nella fua ui- 
t a. V opere fue furontaltche leuiuerannojle quali co* 
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pofe & latine, & uulgarital che n'c pieno tutte le prò 
uintie,& tutti gli fautori di coloro che fanno. le ttul ' 
garifuron quefle. 

Prediche fopra Amos 
Prediche fopra l'Ex odo 
Prediche fopra Ea pecchici 
Prediche fopra Aggeo 
Prediche fopra Quam bonus 
. Prediche fopra l' Are ha 

Prediche fopra uarij filmi, t altre cofette , & Pope- 
re tradotte fono (crit te nella Tauola generale di 
tutti i libri nella quinta parte . 



GIOVANBATTISTA GRIMALDI. 

Huomo dieojlumi buoni, &• di buone lettere ; perfo 
na honorata di grado, & nobile '.perche c'ha fatto an - 
chora parte delle fue opere uirtuofè. ' • • 

Kime 

O sbecche Tragedia. 

ù 

* 
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GISMONDO DE FANTIS, • . 

T riompho di Fortuna. 

» * -, 

* GIOVaN SABaDINO. 

Que/ìo libro faro. VArcha di No? , cofifi donerebbe 
chiamare piu tójloKÌie Libraria, perche c'è d'ogni forte 
animali rat tonali. Onde tutte le perfone fi potranno 
dar piacere un'hora a leggerlo, chi dira quest'opera è 
goffa costui è una cornacchia-, aueTto è ualente , que- 

JTaltro • 

W 



a non non o 



JF óltró e un Salomone , o cìye pagherei io a udire quel 
che fi difendei Sabadipo K Jlquale fi leccatamente et te 
neramente fi riffe le. 

Settanta N ornile* 

* • * * A *» ^ 
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GIVLIO L AND!. 

Que fi o genti? huomo è Signore, per fina di grado, fi 
gnalat a, letterato,?? dagonernare ogni grande im- 
prefa. Era appre/fo ad* immortai Cardinale de Medi- 
cfuno de fitoi rari familiari-,?? una uolta tra ? altre 
prefintandogli formaggio Jcriffe un'operetta in lode 
di fi buona pafia,& ? intitolo la, 

Torniaggiata. 

Kitrouandojt poi un fiuo amicifiimo dottore il quale 
fi>ejfi(& da douero&da beffe)allegaua Efopo&i 
fuoi tratti:hauendolo quafi del continuo per la bocca 
fipofie a far la. 

V ita cPEfopo. 

Et con le pubiche Rampe fece dedìcargnene piu per 
piacere all'amico, che acqutfiartu fama » 



GIOVAN ANTONIO PANTERA. 

Chi uuol uedere un' imprefa grande x et di gran me 
moria ?? d'ingegno legga la» 

Monarchia aiCHRISTG* 



GIOVANBATTISTA CASALIO. 
hmaranta Comedia» 




€ 
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AL SIGNORE HERCOLE 

✓ * bentx voglio» 



Rullìi IlUVUliUl 1 piU)W 1 JIEI1U11 tic'' 

no ignoranti ffimi^io fono di parere, che quello fia na- 
to da lo (limarli la uirtu Se le lettere cofa meccanica <S C 
fernile.Perchefe folle creduta cofa nobile l'attendere 
a gli (ludi, et alledifcipline;o i nobili ui darebbono ope 
ra in cambio de piaceri Se de giuochi ;o quegli che ui 
fpendono tempo,non farebbono creduti furfanti . Sa- 
rebbe egli mantenuta quella opinione indifereta a t?- 
pi nofiri , perche anco al fecolo antico i ferui teneano 
fcola,& infegnauano a i fanciulli grammatica , Se altre 
fcienzej’Pcr dire a V.S.quel che io ne Tento, ( faluo fent 
pre la gratia de magnanimi ) credo che lìa proceduto 
dall’auaritia di color che pofiònoCper non difendere a: 
particolar nefluno)i quali lafciando mendicare Parti li- 
beral i, fanno comparire le uirtu in dolio a huomini mi 
ferabili,iquali non che fi riparino nelle corti de gl'huo 
mini grandi trattenuti con prouifioni,& groffiflìmi ta- 
lari da iM eccitati, Se da gl\Augufti;trauano fatica dit 
potere aprire una Tettola di leggere Se (cri nere. Perche 
eflì guadagnano , ne polfono anco infegnare cofa che 
uaglia, ne con buono animo, indutti aedo per la mife- 
ria d’un uil i fi imo prezzo che ne traggono. I grandi 8c 
gPhttomini nobili, (cofiderti dal uulgo)che naturalmè- 
te hanno in odio le itimi , non le pollòno comportare 
ne feruita lorori quali percompiacere a padroni , dan- 
no nelle caccie,nelle buffonerie,& in qualche altre fra 
fcheria.Etfiuergognanon che altro un gentil’huomo> 
faper parlar per lcrrera,dando tuttauia del pedante nel 
capo a quei pochi che fanno dire pax vobis. Ma Tela, 
nobiltà Ioro,chc fan profefiìone di fangue Reale co- 
minciane a arnarfi de i fregi , Sf delle pompe che 




1 j| deriuare, Se è quella : o che coloro 
UF che fanno,fiano fe non tutti la maz- 



O G G I è inuecchiata un’openione 
tfègPhuomini del tempo noftro illu- 
(Ire Signor mio, ne fo doue la fi pofi? 
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la S.V. Il mondo ritornerebbe a quel felice fìreolo che 
meritò d’eflrr chiamato d’oro. Voi non ui fiate conten- 
taro d’hauere ftudiato & di fapere,che fuole e fiere da 
fc dì grandiffimo diletto cagione;ma fcriuete, & com- 
ponete leggìadrifiìmamenteiSi tanto familiari ha le ri 
me della noftra lingua, c’ha fapnto ridurre la ueghes- 
sa delle inuenrioni nell’aleuto delle comedie, con una 
facilità & dolcezza di ueiii;che udendoli ; altrui , per 
giudiriofo che fia,non gli fa difeernere dalla profa ; «Si 
fa con tanto luohonorepafiato manzi in lì lodato ef~ 
fercitio; che le due fue Comedie^il Gelofo & 1 fan taf* 
mi, hanno ottenutola (salma delle Comedie moderne 
anchora che l’Ariofto ha tanto ualuto . Et non ho dub- 
bio alcuno, che i Romiti fuoi,Comedia non ufeita fuori • 
anchora^ìnirà di chiarire il mondo del modo in che li 
hanno a comporre le Comedie;& finalmente ogni giu 
diciofa perfona con felTempio di V.S.tì rifoluera, che! 
uerfo fdrucciolo non feruc alle Scene ; fi come quello 
die fa vno ftrepito fatieuolc & noiofo.Ma io non m’e-’ 
ra accorto d’eflere entrato ne i meriti di V.S. perche la 
Telandogli da parte, a piu debito loco,uengo a pregar- 
la,che non lì fdegm d’efiere chiamata lctterata,perehe 
le lettere & le uirtù di V.S .fanno un’omaraèro alla no 
bilta di quella, che non ha paragone.Onde io me ne ral 
legro molto;fentendomi per gratia fua amico & feriti- 
tor di lei, «Si per non far altra diceria intorno allcvo- 
ftre opere le porrò quifotto fempliceméte.di Vinegia. 

’** * •* 11 Doni- 



li Getofo Comedi* 

I F antafmi Comedi ’d 
I Romiti Comedia. 
Satire . 

Stante- 
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HOR.TEN5IO LANDÒ* * 

La Stampa che è arte honorata & di fomma fa- 
ma\talnolta è fiata cagione di fare inalberare molti 
huomini,che fon morti credendo uittere 3 & molti che 
fon uiui ueggon la morte de loro fritti, per piu cagio- 
ni . P rimala molta comodità de libri &• gran quan- 
tità che ci hanno hoggi mai fatta una felua inefiri - 
cabile fu gnocchi delL'inteUettoipoila pania del dilet- 
to che altri ha di leggere infinite co/è , & (empre nuo 
uè, è fiata cagione che molti ucceUacci rihanno inno- ■ 
fiate Vale fi che la fama loro, che in altra guifa bote- 
rebbe uolato al cielo dell’immortalità con l’alt della 
gloria ,t rimafa tarpata dalli artigli della ignoran - 
da Pttngbie del uituperio.Fero chi unole fuggi 
re l’uno & l'altro mconueniente cioè che uoglia fare 
opere degne , o legger cofe buone pigli le compoftioni 
uulgari d’ilortenfeo* 

Lettere delle donno 

Larado fi '• 

Confutatone 

Sermoni funerali delle he Aio 

Coment arij delle cofe d’Italia' j tutte compoftioni 

degne della uirtu fua « 
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HORATIO BRVN ET T <X 
I belli fimi O* nobili difcorfidipbilofophia cheha 
fatto il brunetto ne le fue lettere mofirono il uifor 
grande del fuo ingegno . 

Lettere primo libro* 
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ALL A SIGNORA ISABEL* 

LA «FORZA, 




O nò penfandoche fefbffi polli A 
bile d’ellcr Tempre co la uita, come 
mi trono con l’anima alla prefenza 
di V.S. io non faprei defiderar altro 
maggior contento in quello mòdo: 
perche fé l’animo nolìro tanto piu 

gioilce , & fi rallegra, quanto piu fi 

appreffa a Dio; la mia mente afcolrando le dittine paro 
le , ch’efcono dalla bocca di lei , fta per abandonarmi 
tanto s’intrinfeca nelle cofe del cielo.Onde ritornando; 
mecojnel partirmi da quella fpefio mi fcifcia tale , che 
piu non uorrei uiuere.Che dolor dimane e il mio tro» 
uandomi per tanto fpatio lontano da fi rara dolcezza? 
lotti giuro Signora,fe non ch’io non goda mai di cola 
ch’io defiderirehe quando io penfo alle qualità di V. S. 
che mi gioita di crederemo chedla noq lìadóna, o fuor 
della fpecie d’una materia tanto celeftc comporta ; che 
uince la natura htimana,& palla nell’angelica . Perche 
non f u mai piu femina,che piu rari concetti, ne piu ce» 
letti penfieri hauefie di leirne che meglio gli efprimef» 
fe di quel che fa la S. V.Laquale cofa mentre die mi fb 
uiene( per hauerancho da mettere in quella libreria 
la diurna uoftra opera (della Tranquilità dell’Animo) 
tsò della fua memoria il cor pafeendo. Di Vrnegia. 



Tranquilla dell'Animo. 
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Jacopo sanazzaro. 

I letteruti furfanti , &Ì Poeti ignoranti fon certame 
te che tengon piu deW arrogante che delPhuomo , onde 
come Cammelli fe ne uanno altieri come gP hanno im 
brattato duo dormine di Straccia fogli. 'Etfe le loro ri 
ueren^e confideranno quali fono fate le lettere del 
Sana\\aro & le poefie t conofcerebhono ledappocag- 

Citi 
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gini loro.O felice qucWetà cheprodttce.fi elettati intei 
lettigli non folamente fece ornamento al fuo (eco- 
io, ma diede lume al nofiro.uiueua poi fin\a altere ^ 
\a,et con fomma h umili t a infegnaua a coloro che del 
lafua dottrina fi dilettauano. 

V Arcadia 
Ktme. 

INTRONATI ACADEMICI. 

1/ bel facrificio loro con la comedia, dimofira ejuan 
tofoffe felice & honorata la compagnia di quegl? A- 
endemici nobilumi &• dotti* 

Comedia. 

ALLA SIGNORA LAVRA 

TEKRACIHA* 



ODE grandiflìma mentano h og- 
gi gl’huomini che fanno opere ; ma 
molto piu mi pare che lì debba loda 
re una Donna maggiormente, auan 
rando infinite com polmoni fcritte 
da gf huomini .Ecco Signora che eon 
l’eleuatouoftro ingegno date parte 
di luce alia realifiìraa citta di Napoli. Ecco ilfuipo che 
s’ode per tutto delle belliffime uoftrc Rime > iequall 
inoltrano al mondp la nobiltà del uoftro fpirito , unite 
eon l’animo fuo ùirtuofo .Onde io mi u'inelino 6i fo 
riuerenza. di Vinegia. Il Doni. 

^ -• .v*" 
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Kime libro primo 
Rime fecondo libro 
Difcorfi fopra /*A riofio. 
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LEON BATTISTA ALBERTI. 

. Ancbora che faceffe molte opere latine , uolfe me* 
Jlrare ancbora quanto ei ualeJJ'e nelle uulgari , lo 
mofiro quando gli fcriJJ'e il fuo libro d* Amore. 
Ecatompbila. 



LEONE HEBREO. 

H a mostratoci quanto fi può dire , bette nelle e» 

fe amorofe ci diede unhonorato uolume. 

Dialoghi d* Amore. 
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LODOVICO DO ME NIC HI. ,wy es 
Rime primo libro * * 

k Hobilta delle Donne* 
facetie. 
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LODOVICO ARIOSTO. *1 

Se al tempo che la lingua fioriua, & erano in eoi - 
mo le fetente VartitfbJJè anebo fiato in ufo Vinuen 

tione di fiampar libri ; noi fiamo priui di molte belle 
co fedite non faremmo dequali fi fono fepolte tulle in- 
finite mine di Ejoma & d'itali a.Gtott anni Cutbem - 
borgo da M agamia meriterebbe una fiatua dioro, per 
efifere flato inuentore del t modo dell* imprimere , ratti 

no 1 4 4 o . Iddio ce Vbauejfe date ne primi fece 

^ • • • • 
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li noi uedremmo opere fiupendc.Si leggerebbe laKeptk 
blica di Cicerone , la Economica di Xenofonte da lui 
fatta latinaii trentacinque libri delle H ijlorie di Vola 
biade Deche diTitoliuio tutte, la Medea Tragedia , i 
fei libri de Vafii d’Ouidio, tante Comedie di Terentio 
che affogarono con lui nelle acque & tanti altri libri 
fi fon perduti chefel mondo gthaueffe fe n'allegrereb 
he doue bora fe ne duole: pure fa tanti f afidi noi ueg 
giamo pure a giorni nof ri ejjèr fufcitato di rari fpirì 
ti squali connuoue inuentioni jcon chiaro flile, & con 
dot trina fanno dato alla luce libri diurni. Come è fia- 
to r Orlando Vuriofo delThriofio 

Negromante Comedia " ' ■ 

La Lena Comedia 



Suppofiti Comedia 
Caffaria Comedia 
R ime 
Satire 

Scolafiica Comedia. 
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tO VODXCO DOLCE. 

Quando uno Jpirito eleuato , & uno ingegno per» 
f etto, ha la dote dalcielo della poefia , &,da la natu- 
ra il Dono delle lettere buone,egVèfor\a che ne primi 
anni e cominci a fare opere degne-.cofi nel dir uerfi, 
come nel comporre le profe: & dare faggio di fe mira 
Colofir,& nel maturar degVanni,ua jèmpre auagan- 
fe medefimo nel comporre fi come fi uede neW opere del 
Dolce ilquale hauendo la dolce\\a delle rime , diede 
principio infino nella tenera fua età , a cantar dolce- 
mente', fece infinite flange et altre cofe Ignorate che 



i »9 

1» non fino in Ine* ; ha tompofio poi moke opere betlifii - 

ii mecche da lor medejime s'illujhano, & con buone tré 
Pi duttioni exaitato quefla nojìra lingua , 

De tre fiati delle Donne. 
ià Didone Tragedia, 

3» Giocajlra Tragedia 

iti 1/ Marito Comedia ; ' r, ’ <1 ? O X’A 1 X O .1 

K Il Kaga\\o Comedia ... v.,7 vièU 

n II Capitano Comedia 

• Tabritia Comedia. 

. -/•. ^.r .ODI -E 7 AD A DV I 

LODOVICO FE&R.ÀRO. ò n 
S*Io fofì dotto inlegibus , w faprei bora diffinir e 
la lite che fa fra queflo buomo , & il Tartaglia , ma 
per r/.* io non fi tanto quanto ap Efficiente montone 
pero me flato cinto per bora. -, 

C anello contro alT attaglia 
Opera che difputadi abbachi , & altri loro Im- 
moti. ( ,i. . , . ; _ • v * 

t ' • <’ « ilmi’ •»’> 
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LODOVICO BOLOGNESE. ‘ 

, - « v . . .. ► f 

Itinerario ' J 5 
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LOR.ENZINO DE MEDICI. 

In queflo luogo non ragionerò di lui t ma laiiferbo 
nella tua aita, & nella fina medaglia. 

A ridotto Comedia. 
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I. ÒR. ENZO CAPPELLONI. 
O rationi. . 



TO 1 
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LO R ENZO SPIRI TO 
Libro della Ventura, 
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LVCA GAVRICO. 

De fiotti del Cielo, l ’ i OL'IVQCO 1 

*i M ■ ■ $, ' • >•'.■■■■ *, , - yt\. ’ <fl 0|W>*4^ 

iì'r , I, f y y \ , C’V^iU *, t, , \ 1 i V* » ..l.. » 

LVIGI PVLCI. 

Io non mi cono fio eloquente in io fa alcuna , perche 
mi dia il cuore diperfitadere al mondo ilfalfo mag- 
giormente effóndo tuttigfhuomìni tacche Tanno di - 
J cernere tra il uero & il uer fonile & quel che io ho 
detto di tutti gl* autori a io credo io mede fimo , lo 
tengo per uer forno & dico ancoraché Usuici è fia- 
to uri autore raro <& mirabile . 

M organi e & M argute, 

Giofira 
R ime. 
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LVIGI BORRA. 

P oetachefi daua facil fomàmente col dir ^ernie- 
fio t fece alcuni capitoli dtllaGalea perfor\a, doue 
gli huomini li doleuano di quel tormento , peggio che 
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e/Jère neVinfernojnanonVho ueduto Stampato ,& 
fece alcune » 

Rime. 
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XVIGI PAIOLI. 

Rime. 
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tVTGI TASSILLO. 

Ha fatto molte flange di Coltura, de g? orti delle 
Donne, flange bellijìimc argute & dolci , & l'ha in- 
titolate. 

Il "Vendemmiatore . 
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L VICI CASSOLA. 

Tutte le lode che io de fi a queflo S. Canali eri , mi 
, parrebbon poche tanto merita per la uirtu,qualità } et 
bontà fue.ha fatto molte opere di alogi, /inetti, prò [è, 
O* altre cofiima non fono dati alle /lampe. boggi fi leg 
ge di fuo filamento. 

1 Madrigali. 



L VI Gl ALAMANNI.^ 

E non dubbio alcuno che la bella lettera tira a fi 
gVocchi incita altrùi a leggere : come all'incontro 
una brutta frittura è abborita & fihifatta da (hi 
pur la uede.tie le cofe Stampate fi bene a Parigi a 

C yi 
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L ione delT Alamanni, non hanno di bi fogno (Tornarne 
ti , perche altri fa tratto a leggerle che la penna fu4^ 
tha cofi pulitamente ornate & abbellite : oltre non e 
mefiero d'aggiungere loro altra maggior ùaghex?a 
per farle piacere , ey parer uaghe nel colettò de gli. 
buoni ini dotti fe non come talhora una bella donna 
gentile per fe(lejfa,piu per.ufan\a comune, che per 
bifogno particolare , ha per ufan\a alcuno poco O 1 
fempiice colore, per coprire là pallidezza naturale 
i difetti della notte . 

C ultiuatione 
Girone il Qortejè 

Oration diuerfe / ‘ .1 1 l . T I ' T 

Ti ime primo librò • '> i 

Kime fecondo hbfo v** f - x 

* Romanci *. 

Tragedia della Libertà, t óV i i 

Antigone Tragedia et. 



LODO VICO PITTOJUO. 

Sopra gVeuangelì \ 

Omeliario ; 

Soprai Salmi. - f 
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LODOVICO MARTELLI. 

Spirito nobile, leggiadri fimo Foeta , & dotto ut - 



gegno 
R ime, 
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A MES5ER MATTEO 

TALI SC E -R M O, * 



O L TO ofleruandiffimo patrone, e 
non a tempo qui di ricordami quan 
to io ui fìa fèmidore,ma bene è luo- 
go da fatui a Papere che quella fati- 
ca di ricercar l’opere a flampa , n'è 
flato parte cagione il vollro fludio 
che uoi ornate fi bene d*ogni forte 
materie : & parte moflo da prieghi,del gentile fpirito 
del dotto mefier Pietro : ilquale è uoflra anima , faluo 
che uoi uorrefte che credeflì a uoftro modo. Perdona- 
temi M.Matteo,fe PietTo ui riuerifce,ui da fama buo- 
na jUTionora per tutto;& u’ha fattoffia detto con buo- 
na gratia uoftra)conofccre al mondo per huomo mira- 
bile , che bifogna che faccia altro in uerfo l’amoreuo- 
lezz a uoflra*' Voi dite Pietro è nobile, Pietro é lettera 
to , 'degna pratica , util conuerfatione, non giuoca non 
biaflcm mandato, reale, &: merita ogni lode. Ma quan 
do uoi dite poi,è crede a fuo modo uoi mi date Tempre 
una ferita, perche Pietro moftracon l’operc quel che 
erede, 8c fe uoi «6 uolete crederalleparole di quel che 
crede, credete almeno all'opere per che fa una Tanta ui 
ta ; onde moflra di creder piu che huomo non crede. 
DiVinegia. 

‘ Il Doni. 




; MA5VCCIO S Àl'E R. NI T ANO. 

. "1 Tojlo che uno ha moltiplicato ciancio foprd don- 
€Ìe y & colmato un libraccio di nani concetti, et di J cioè 
thè inuentionìifubito lo fa Stampare , &lo manda a 
proce fio neper il mondo, & per le fere , che io doueuo 
dire inan\t:inuacr})ito da la fama & dagPbonori ,co 
me farebbe del Sanatare per non dir del Boccacci o 
Bembo kriofo Mol^a & altri.Quanti ci fono che s'd. 
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uiluppono in qualche laberinto <? altri chi accufa Dan 
teschi difende il Vetrarcha^ltri armeggiati con Z*A- 
rtojlo, g? altri concorrono con il Boccaccio a nouella- 
re,lafcioTtare bora chiruba le nouelLe d’altri , ochi 
gli toglie le dlttioni intere per non far fatira. B enedet 
tofia il Salernitano che almanco non ha rubato pur 
una parola del Boccaccio ,an\i hit fatto un libro ilqua 
le è tutto fuo & fi chiama . 

Cinqu anta nouelle . 
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MARCO MANTOVANO. 

VHeremita . ; 2 : ' -• 
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MARCO GVAZZO. 



lo non uorrei , coloro che leggeranno quejte poche 
di cicalerie fatte piu per amorevole?^ che per necefii 
ta\che gVandafmo cometado fopra-le lode date alle 
perfone:perche per auentura potrebbon tal uolta ere - 
dere( hauendo il gindicio corrott annone jfer nere lode , 
ma uituperi cqperti.Onde io protejlo che tutte Con ne- 
re lodi buone nonfnteiperche quando io uorrofaf 
fare alcuno , nfimpaccierò di tofa che s'appartenga a 
coft miei tfp Japro dire male del male.Jì come bora io 
dico bene -del bene , Come fono i bei libri del Guasco, 
Due uolumi di Tlorie It onorate & degne 
Difcordia <P Amore Tragedia 
Adolfo Boriofo . 






MARCO EQVlCOIfjì. • y ‘ 
Tnfiitutionc, 
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MAGGIO PHILOSOPHO. 

Leggete quejlo libro & vedrete parecchi farti h§ 
norate che hanno le donne. ' 

t)iW eccellenza del le Donne. 

’ f*\j’ i Wltih J. nMMit 



MATTEO MARIA BOIARDO. 

A gran rifcbio fi mette Hpouero T)oni,fcriuendo le 
lodi delle fatiche altrui Jen\a tjfere da gV autori ri- 
chiedo, perche quando altri crede dhauer piaciuto aU 
r amico ,n* acqui/la V inimicitia fua ,fi come attiene a 
uno che corregge i difetti (turPaltrnbencbe il corret- 
to conofca infejlejfo il henefcio che gli uicn fatto dal 
Va moreuole^xafnge di non vederlo ,an\i hauerlo per 
male fi per non confeJfargPignoranZa propria, come 
per nonrmgrattare colui della carità che gl' ufa. E mi 
farefentire molti che diranno, egP ha hauuto poca fa 
tenda a ragionar delle mieoperrfaceua il meglio a la 
. /ciarle far e. Altri e m'era piu honore che non cianciaf 
• fi del fatto mio. Alcuni fiioperati che Tlano con il giu 
dicio tirato per sbalejìrare ogni cofa , mi faranno un 
romon atomo , vedi come egli ha lodato piu quejìo, 
thè quclloicome è mette ne cieli il tale che non ha let- 
tere, il quale clte t un goffo, et detto bene dimoiti che 
non mentano', taciuto le lodi di molti che fanno, a que 
fi fi rijponde per bora ( &agPaltri fi rifonder a col 



tempo) fatene un'altro libro, et Mate & biafimate , . 
fe non come e il merito loro , almeno come piace a uoi , 
d me è piaciuto far Lofi . fi come è deiettato a molti il 
r affittare, hornareìo neramente guai} are & fiorpia 
re l'Innamoramento £ Orlando /lei Conte di Scandia 
no t il qual libro e mirabile . Chi fi tien piu foffi- 
dente di coloro che l'hanno tocco , nepi^li uno £7* 
f acc ! a k ■/*** p rt *oue , gy cominci a dar fàggio di fa 

a iu degl* altri , & fe non gli bafta quefto , toggd 
ora la fua Comedia di Timone*, gy armeggi in- 
torno a quella . perche altra cofa trotteranno il far di 
f ’at diche /pender frappe gy parole. 
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marco dalla filata. 

Io teneua una uolta una certa feruitu amore - 
noie con uno me\%o gran maefiro , gy gli donano 
alcune cofette di non picciolo ualore , prejentandogli 
anchora delle mie fatiche ; <37* per mantenerlo ni- 
fi tato JpeJJò , quando gli ufciua fuori alcuna opera 
che fojjè bella & bene Jlampata , fallito la mette - 
uo nelle mani del corrieri , & pagauone il porto . 
(fi a detto con riueren\a della miaborfa) et l'ultimo 
% ro che logli mandai furono . 

I Ragionamenti di nobiltà. 

Onde il Valente mejfcre , trouandofi d* animo debole 
per premiarmi di quattro righe di parole , oper rin- 
ghiarmi con fatti, pre/è un'altro ordine da galante 
h uomo, come io gli mandano a donare , facea dire che 
non era al mondo. Onde io mi perfi l'amico , & hebbi 
1 danno . talché con il tempo io ne faro honorata me - 
• moria 



(lami) itmxm 



M ; lì, 

maria di quefia npuella laqttal far bora faifce qui. 

& azionamenti di Nobiltà. 
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'Quant o mi farebbe egli caro chefojfeìn luce la Sibil- 
la di. i T. v „ . 

MATTEO PALMIERE 
( V n'opera in uerft come un Dante jet tratta di mate 
rie Aot ti fiime et altre:)/i come fi legge a Rampa. 
DeUauita C utile. 

**W * *\\\*\ ««il «K* »%4 èit* ♦itVi ul 

v* k V l ». 

w *— 9 

* 
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Lettere . :. t ci 
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MINIATORE, 

Molti bei libri mi fono Venuti alle mani Rampa- 
ti s o , $ o , grV & <*»»* [otto che non fe ne ritmo • 
nano, an\i non fi ricordano pure in fiale altre ce 
fe , &an olto leggende ho io Inficiate come indegne 



M 

di nbme\conofcendo neramente che gFè piu honóre di 
fimili autori che gli Jlien fepulti per le cajjè et per ima 
gaccini in preda de topi et degli /cara faggi, che ripo 
fandofi f opra le librarie et molti nh aurei di cjgli che 
io fcritti lafciati a dietro fe non foffe flato il frappar 
de plebei, con dire è non dè queflo,e ci manca quell 1 al- 
tro. Eccone uno bellifìimo chiamato il 
r Miniatore. 

\\nUfrro di piflolotti mij?iui,& rejponfiuifluc tri 
uoke replicate le propoJie,& triplicate le rijpojìe. 
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H oggi le genti fi J emano di certi libretti moderni per 
ueder le cofe amoro fe ; il piu delle stolte fcelgono i 

piu cattiuhquando io ho letto. 

MAR.IO ÈOVICOL A. 

De la natura d'amore me paruto un bel libro ,per 
che io guardo piu aW utile del fen/ò,cke ÀUa belletta 
delle parole. 



Anchora che io non lo legge/8 tutto , perduti poco che 
io potei comprendere ,mi piacque affai. 

MAR. IO DE L EO ilqual fa un operetta inti- 
tolata. 

Amor prigioniero. 



MARCIANO MANISCALCO. 

- V itio muliebre Comedia 

Moti di fortuna Comedia m « 

Il bicchieri Comedia. 
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I ALLA S • ANNA MORONA 

1 STAMPA* 

, • • • ^ 

I V« 

E L qtiraanta due cominciò la ferui 
tàmia inuerlb V.S.Ilhiltre & ben* 
che la mi fia fiata interrotta dalla 
lontananza del tempo 8c dalla dilla 
za del JuogOjio pero l’ho tempre c5 
tinuata con l’animo; perfeuerando 
nella mia folita 3c riuerenre affettio 
nc uerfo quella . Della qual cofa & io a me medeiìmo 
ne polio far chiaro teftimonio,& le mie lettere pub li- 
bate col mezzo delle (lampe ne fanno fede al mondo. 
Nelle quali fe forfè prima ha ueduto, potrà uedereho* 
ra in quella mia libreria .come io ho Tempre hauuto 
in fupremo honore le rare qualità di V.SSc s’ io hauef 
fi hauuto le forze al defideno eguali, non ho dubbio al 
euno che fi come non è donna ne piu ualorofa ne piu 
nobile di V.S.cofì non fe ne uedrebbe anco altra ne piu 
lodatane piuhonorata di lei. Ma poi che pure di tanto 
non m’è (lato largo ilcielo * fupplicò V . S . che è,& di 
quello ch’io pollo fare s’appaghi ;■& rinfrefeando la me 
’ mona di me iiel cuor fuo,uoglia degnarli ch'io mi chia 
mi feruitor fuo;come nel uero io fono. La qual cofa mi 
terrò a ItngolarifJàmo beniiìeio & fauor e. Se qui fo fine 
baciando le mani di quella.di Vinegia. 



Il Doni. 





ki ccoxO-M-AC Biave r 

Il mondo ,quando gl*ha gl'buomini eccellenti mol- 
te uolte gli riconofce,ma molto fin fon quelle che non 
rii guarda^ còme fi uedeperi loro firitti egPheb- 
bonfempre citi combatter con quefia mifiria de tem- 



^leggete il Boccaccio, et uedrete fegBhuomim del fuo 
tempo lo mordeuano continuamente ultimamente nel 
la Bifiola Gonfòlatoria che fa a mejfer Bino de Ro/3 
non mojlra egli quanto f ufiino i trattagli della fua ai 
ta. Dante per tatto ci manifejla i faci continui affan 
ni.ll Betrarcha è chiariamo quanto ci patijfe & fop 
port affi ultimamente Jirtdujfe in una ben picciola et 
folitariauilletta a finire in pace i faci giornLle potrei 
fare molti altri difcorfijdeì? Ariofio , & altri n\a non 
uo ragionar (e non de fiorentini , perche riaccade a di 
re de la Nobiltà del MachiaueUo ( anchora che iofia 
poco /ufficiente a ragionar dime , non *che de gV al» 
tri per quefia uolta mi piglierò quefl' ardimento ) li- 
quale anchor che fofii in grande d'honori ,& dà 
beni temporali accomodato ragioneuolmente ,&• fom • 
inamente letterato ; fopporto di, grande ingiurie, & 
riceuette molti & molti f afidi danni & trattagli in 
aita fua -.onde non mi marauiglio fe noi ueggiamo un 
Claudio Tolomei effer ber faglio della forte ,un Iacopo 
Nardi un Annibai caro fopportare affai & un B ernax 
din Danielloìgr fe pure è uiene qualche rifioro , ogVt 
tanto poco che nulla gioua o glie molto tardi ; falche 
fa poco frutto. Io ho fauellato della mtferia,della md 
lefima parte de uirtuofi , per conto dà lettere perche fe 
io hauefii a entrare nella militia de gj'huomini uir- 
tuofi generalmente per Dio che Beta ai N efiore ,odi 
Adamo non la fcriuerrehbe.pure il S A T I O , a cade 
mico Bellegrino n'ha detto parte nel libro fuo chiama 
toL ACCI HVMANI, ^//MALCON* 
TENTO finulmente nel THEaTRO DE 
FASTIDII n'ha tocco qualche pajfetto potreb- 
be ejfere anchora inan\i che pajjafii molti giorni che 
noi potrefii uedere il pronofiico del Viandatejtna del 
le rare compofetioni che fia fiata fatta mai arguta, et 
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j urna, & peggio è che tetterà, bora non pi n di cptefia. 
Il Machianello adunque fa i colpi di fortuna fece quo 
' Jt opere.' 

Difcorfi 
ìrLiJìorie 
Il Principe 

Mandragola Comedi A 
Clitia Comedia 
Voltane della guerra. 

Opere molto nobili honoratt. 



V' Mi* 

\ -v\ ì *r : 'i 



NICCOLO DA CORNEGGIO. 
L'Aurora 
P fiche. 




Inanimo mio farebbe fato poter lafciare le redine 
del rifletto fui collo del cauallo della uerit'a,ma la ca- 
rità non Vha uolutoicon dirmi lafcia fare a un'altro 
quejtnfi ciò. pure io dir » al manco t argomento poi che 
1 non fi può recitar la Comedia . Io uoleuo dar giudicio 
: J opra t opere moderne fritte fuor di propofito, & 9*** 

1 mi faceuo caualieri f opra i Cementi, (ìaffìlauo le par a 
frafijrompeuo le raccolte filregliauo torationijrabbuf 
fatto topologie, urtauo le Comedie graffano le trage 
die, Jf utauo adoffo alle fatireigr affibbiano una bella 
giornea indoffo a molti grandi fimi Signori , & a 
1 molti plebei. Aprtuo poi la firada alla fama chegPhuo 
mini becco fu in uita,et la nergogna che ne riporta do 
po morte . Vano il mio fiiagurato gtndicio f ghi era 



• — — virasti- • 



meglio Rampar fubito ropere,o penfarui molto Jjarei 
Molato che fi fofiin chianti i goffi fegPè ben comporre 
auoglia d*altri,& feft puojcrtuer T ofcanamente da 
Lombardi . Se fi può Radiare , & in uno tempo me - 
defimo tauorare . H aurei fatto poi una leuata con 
uno Jpadone a due mani, con quei che non uoglìono fu 
V opere i nomi toro y con quei che ui mettono g? altrui, 
& che le fanno pnblicare da altri. So che fi farebbe ue 
dato una uolta il danno & futile che ne figue , & 
c'ha urei fi-amejjo le fiampe belle le brutte * con la 

fama che danno gli fiampatori a gli fcnttort y <& hau 
rei finita quefia parte con V infamia che gl'acquiRa- 
no a lor mede fimi. Quefia farebbe fiata una ricerca- 
ta di mano di trance fico da Milano^ una J campana 
ta d'un giubileo .paffuto quefia furia , namlauo poi 
puffo puffo toccando certi tafii del regiflro principale 
fonando Solamente le canne maejìre . L'utilità della 
Rampafcome farebbe adirefd danno, la lode e'I uitu 
perio JPhonore & la uergognada perdita , e' l guada- 
gno', l dotti ,&• gl'ignoranti \ gl antichi, e i moderni , 
I morti, e i uiut,i preferiti, e ifuturiì& & l'organo fuf 
fi Rato temperatolo l'arpicordo. unitoci dauo net mest- 
ato de latini &■ de uulgari a un tratto i minacciando i 
poeti & gl' oratori', brauandoi uerfigrle profe, fin%4 
rifpettQ di famofi odi plebei , non la perdonando agli 
amici , ne fopportando inimici giudicano f Italia 
f altre prouintie, tagliano l'opere profane & untila le 
fante. moRr andò la uita & la morte di tutte te ferii 
ture.Vlt imamente totoccauo fu a ciuetta le profejuo 
ni tutte per infino a i mufici e i pittori che non fi può 
,dir p u la chei non ifputa tre mite in prima . Mal per 
molti s'io hauefìi fatto aliare i mantici per ifm ufica- 
re un Taddeo delle traduzioni deU'opere de pedan 
do fiati. che per mia fede io non ero a me\Ìfo,chc 
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noi haurefie [entità un romore , un fi- dea fio un gri- 

dare ,che farebbe pafuto la furia d'un fiacco (Cuna cit- 
ta.Hora da poi cito non m'e lecito fcrtuere per piu cagio 
ni quefie cofie ancbora che io uogho che fi dia la colpa 
piu tojlo al mio poco fapere che ad altro.lo diro alnian 
co due parole che fon quejìe: cìie coloro che Jlampanofio 
fanno per molti grdiuerfi ejfetthper gloria ,per utile „ 
per ambitione, per profusione, per isfamarfi , per ho - 
nor della n at ione , della famiglia ,per debito della pro- 
fefiione,per capriccio per fugg.r Vot io-fio per effercitar 
fi &> diuentar migliori . lobo caro che mi fia uenuto 
prò fequemcfi un'autore F i or enti no, da poi che fono en- 
trato in quefio cicalamelo ,&• forfè la forte me Phau 
ra fatto dar nella mani a tempo, & non fen\a propofi 
tote non è gran fatto per che una gran p arte di quelli 
autori fon ^jorentinf.QueJìo è un* 

NICCOLO MARTELLA 
Che componeua già e fendo in uita,& hauendo Toetd 
to un tempo fi uotfe alla profa, come quella che era fua 
buona profefiione,o migliore che io mi uoglia dire.fu 
Cittadino no b difiimo. fu CONSOLO deW Acade- 
mia fiorentina. Stampo adunque con il me\^o della 
fua borfa un libro di lettereìper quale effetto eglt fe 
lo face/Jè non me ne bafia C animo di darne giudicio 
retto. s‘ io dico che lo facejfe per gloria , e mi fard ri- 
fiofio che girerà gloriofo da fe tanto che era troppo on 
de no bifognaua acrefcimoto perche la dignità del Co 
filato erabafieuole a dargli quefio fummo ; oltre che 
gfera Stato un de fondatori dell'Academìa de gl'lìu- 
midi :& baueua letto piu uotte nella publica Ac.tde- 
tnia nonché un fionetto del Vetrarcbafty ejpofiojlue 
per Holta,tofto ben e. s* io uolefii far credere che fojfè 

Slato per utile ; mentiretper la gola perche gli fu di 
danno non picciolo per ambitione non ne credo nuUa x 

I tuftvfffin 
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éffendoui iteci che fi Vatàcciono (bene fanno manco 
di lui , & fon piu ambitiofi. perprofintione mi direte 
forfiìper Dio che ancor quefio non credo per che e non 
baueua quefio peccato.per isfamarfi èfuor di propofi- 
to ragionar ne. Sarebbe forfè alcuno che fi crederrebbe- 
che VÌjauefii fatto per honor della natione. A quefiofi 
rijponde che la non ha dijxfognojte lui era fi ignoran 
te che noi conofcejjè . E cci da dire della famigliarla- 
grattato fta Iddio che quefio non fi potrà mai affer- 
mare con ragione perche la famiglia e honor at a da 
la penna &• da la uhrtu di tre j piriti iUufiri, Lodouko 
martelli , Vicen%o , & Sgolino* qualifico buoni a 
dar fama a Tofana non che alla famiglia , & quan- 
do fi foffe perduto la buona lingua della patria, la fiu- 
fiiterebbeno di nuouo con la uirtu loro . P otrebbefi dire 
per debito della proftfìone, affai eraan%i troppo , che 
gVhauefii fatto le Han\e delle no\\e & Rampate, &■ 
un Oration fatta nelTAcademia nel cedere il Confila 
to alfiuo fucceffire.la quale non era meteo di titolo che 
di diceria.refiaci a dire che faceffe fiampare quelle fue 
* lettere per fuggiti otio. Manco quefi a cagione che Val 
tre lo mojjè affa, quello per che gVhaueua che fare 
tantoper una tauola indorata bella galante & pali 
ta elìcgli haueua fatta fare digeffo pef poterm feri - 
uer fipra color che leggeuon nella fila a lettere doro, 
che Votionon lopoteua abbracciare, quefiefin tutte 
cofi uerisftme,et fcfufii uiuo, le confermerebbe tutte, 
perche «Vera un certe huomotui che diceua,feedktil 
nero tono torto, fe mente per lagola,egVè piufuo aita 
pero che mio, cofi fon io d'opinione (per imitare un grtt 
dhuomo)dkachi dir mole, fe fard il uero hauro pa - 
tien^afi non mene faro beffe come molle 'altre uolte 
me ne fon fatto. Capriccio non lo tiro a quefio , perche 
i'era sfogato con tifare il capitolo in lode del Giudeo 

del Biliardo, 
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‘ del Biliardo , &> sfummato il grido con il Capitolo 
amorofo della fornaia\ult imamente fi sbi\\am licer 
> uello con quello capitolo del carnieri che l* intitolò a Vi 
no maeTiro perfetto di tale arte , & con il brachieri 
dèlio Stradino per far la rima al carnieri, & a Wifino. 
"ma per fipir la, io credo che lofacejjè per ejjèrcitarfi et 
intentar miglior maefiro di comporre. \l Suggello 
che partono particularmente gC Acadenuc inofiri Pelle 
-gr ini, hauti riandante pellegrino che cantina, con que 
fio motto atomo . TENTANDA VIA EST, 
co fi egli fi prono, & fe non monna, noi haurefie battu- 
to il fecondo uolume,onde per quefia piatola occafi one 
ci hauiamo perduto un altra grande opera di (ito te- 
fia . per noti fastidir uoix? me , per bora pafji- 

rb innanzi. ^ - 



NOTTVRNO NAPOLITANO. 



R ime. 
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NICCOLO FRANCO 

Que fi* è una cofa piu chiara che none il cri fi allo, 
& l'ho ucduto pevreff>erien\a non foltrior , ma tutta il 
mondo loxonojce.cheogni uolta che uno(fia di che prò 
ftfiion ni piace , eccellentifiimo ) non e fendo di ito- 

gli a mai fora cofa che Jlia bene . Andate da un gran 
mufico & fateui comporre un mottetto quando uoi 
nehauete il capriccio , fc per, forte uoi nonio troua 
. te di uemtfi ara una cofa che non arriuer'aa mille mi 
. glia al folito fuo. Vateui fonare uno ricena re a 
um utdutfe huoma , fe nani in tempera , uoi 
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udirete quel che battete udito ceto uoltejindate-a far 
uifare un fonetto,o una lettera a pofia a un. poeta & 
dite io lauoglio horaiuoigne ne fate fuggirfubito là 
uoglia del farbene.Simil dimorfo, fi fatta fopra.il Fra 
co da alcuni gentilhuomini particolari & fi rifolueua 
no che gl" è un di quegli ingegni che a tutti, i tempi & 
a ogni minima richiefi a cupone d’ognt profefitone let- 
tere & di qual materia noi miete benifiimo.et che fa 
il nero quefie fue opere ne fanno piena tefiimonid\a^ 
EpiÙoleuulgari 

La Fhtlena ' „ 

t' P etrarchifia. 

-, Djalogi dieci 

Dialoga JeUa befie'^a_ deRe donne - - 

Rime. 
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NICCOLO TARTAGLIA» 

Quefiti. 
lnuentione ^ 
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NICCOLO LIBVTRNIO. 

GPhumori che noi habbiamo nella rpccd 3 fon tanti 
&fi'fatti che ci fanno fare di binare co/è. Oltre che 
ci fanno comporre V opere ,hor goffe fior belle» bora ridi 
colo fe fiora da piangere & tal uolta che le no fon buo 
ne ne a L’uno, ne aW altra effetto ci fanno, anchora poi 
che le fon fatte „ mettere foprailtitolo qualche nome 
fìnto, per ueder tal uolta quel chefe ne dice per la boc- 
ca della generalit 'a.per quefia cagione non mi par ben 
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fatto battendo udito cento uolte biafimare ì migliori 
autori ^be Ji leghino lodore i piu goffi che fi trotti- 
no .E mi piace bene a certe cofejcome è alla Ficata il co 
menta dtfer Agrefio . Alla Maccheronea\Merlino Co - 
djaio x & fimil cofe . Le lettere per parte mi danno il 
mio refio jo certi nomi compodi parte dal Greco parte 
dal Latino per parer dotti come t pedanti per tetterà 
. & diche fòrte nomi,udtte quefior, Gataphfilompio T y 
nanìite per non dire d'altri. benedetto fia il Liburnio , 
che non ha uoluto finger il fuo nome per che fi debbe 
credere che f opere che fanno gthuomini , fieno di tre 
cottelo belle x o mediocri y o brutte ,gy in ciascuno grado 
che le fieno le txouano efoofp accio ,»gy uè udita x buo- 
ne ile fi uendano , mediocri l'hanno efito con baratti 
con fopr affitti, come dire la carne gf la giuntaìbrutte 
faccio a furia \butiri f fai ficcief or maggio ,f urbi cula 
riui,gy altre fiere della mercatante digni fiime. -Ecci 
pai una co fa che mi piace molto i t itoti fecondo l' ope- 
re ut quel dire di Mer lino, non fi poteua in broccare nel 
piu bel titolo che macch aroma, il medefimoautore.hu 
fatta il Qaos,il Tre per uno,l'Qrlandino\ gr altre co- 
fe, gf a tutte a acchiappato il nome che fi conuien lo- 
ro. Vengo bora a dire del Liburnio che alle fue compo -» 
fitioni ha fattabraui titoli, onde de fi honorono gran-, 
demente da tor me defi me. 

Difcorfi detta uita humana 
"Eleganti e unipari 
*f," Lote detta galea di i 
Spada di Dante 
" Sermoni 
Tre fontane 
Verde Antico ó;~ 

Selua. 
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A M. PIETRO PERNA. 



E R mia fede, che fe uoi haucrte co 
fìftudiatoa cfonofeei* le qualità die 
glTiuomini a fegni della phifona- 
mia, Si alle macchie del ceffo, come 
hauete imparato a fornire Si fodi$- 
far gl’amici a cenni del cuore,uoi no 
haurerte cappato colla nel Caos de 
caratteri c>c ira le mandrcdegli rtampatori il modello 
della fgarbata figura, che mi mandarte con le voftre let 
rcre del mefe pattato .Son ben certifiimoehe uoi non fe 
tc Domenedio,perehe, polliate conofcere i fegreti dèi* 
l'animo d'altrui rmafe uoi folte per comprar verbi gra 
tia un puledro di quindici o vfti aiini, (per non dire un 
un almo)non lo farefte voi almeno palleggiare due «Se 
. tre volte per qualche piazza i non gli guarderete 
, voi in bocca, gli farefte ombra a gl'occhi , & gli fa-» 
rette alzare ipiedi:ulrimamenre quando haurefte fat- 
to tutte quelle cofe , io comprarclte fulla fede da reai 
zingano «Si fe.poi e ui riufeitie vna belila rertia,non vi 
farebbe paruto però. , all’horadt gettar via i danari. 
Deh vdite metter Pietro come riefee la compera , che 
Voi facefte in nome mio , Si poi ridete fe n'hauete uo- 
glia.V oi ini mandate la prima Si principal cofa un gio- 
itane intagliatore in legno eccellente al quale benché 
. non fia de primi primi e tale almeno almeno, che fe con 
tinua il lauorare qualche fecolo verrà fe non il fecon- 
do almeno il centefimo Intorno di quella città . Ma fe 
1 intagliare in legno s'intende tehiappar ceppi, l'ani mal 
che m hauete mandato Si.vnicorSi parmi di piu eono- 
feer e all’aria, che i ferri fotti li Si raglienti non gli cara 
poggiano troppo bene ale maniima il fuo propri.o(s’io 
non m’in^anno^farebboiiofcurijbicttCjaiìe , Si pialle. 
La feconda virtù che e fa amcnte,fecondo la tariffalo 
lira, e buono a vna calla Si iia di che forte fi uogliarvoi 
dicrlle bene nta a vna calia di pane, yak vn cartello, la 
terza che’l gl’e buon pcccatorello.Pur l’ind ouinafte al- 
le tre, per che gl’e venuto deiìderio ‘d'accompacnarfi; 
Si piacendogli l’unto, s’e copulato in «leggittimo adult e 
rio con una Donzella «di Mercato vecchio laquale tie- 
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ne anchor lai nella bottega che l’aperfe x x anni fono,’ 
onde fe gli può appiccare il campanaccio per guida del 
l'altre vacche, & a lui la chiane della ftalla . La dote è 
feta vna filza di perle Francelì , «Si di rubini noftrali, 
grotte , & rotti, perche s’è adomato la tetta 8c tutta la 
vitaJHora per quefto feruigio che noi m’hauete fatto, 
ui mando a legger quetta Libraria:c& vi ricorderò che 
diate opera a conoscere i lineameli del yolio: accioche 
volendo per forte dami a fare incetta di gianneti voi 
non inuettitte il voftro,, in qualche branco d’Apulei. di 
Vinegia. 11 Doni. 



PIR ETRO BEM BO. 

Se V irgilio filomero il Vetrarcha batte [fin ui - 

fioill Bembo fplendore delnojlro fecolo,& fipe echio del 
la chiefa R omana,haurebber detto che fiufii ueramen 
ti fior d'bonefia & dt uirtii. O fortunato Bembo .cl te 
con ft chiara tromba hai ficrittofii altamete , nella Gre 
ca,nella latina nella Tofihana lingua, talché gl*è 

meglio che io tacciaste non fiemare le fuelodi par - 

Regole della lingua. V:" (landò.' 

Afolanr. t .. 

Lettere primo Jècondo libto, 

‘ trofie : fi et Rime ‘ : 
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PAN DO LFO COLONVCCI Ò.r[fi**#*f . 

Compendio delle Uifiorie di Napoli. 1 

* Comedia dilofieph . , if rlrtrou*. 

s La dovette ' tùtJtiè'O <* 'o< u n 

Pico; MIRANDOLA 

Nel? opere latine £r in molte altre lingue fin mira 
bile.et nelle uulgari,mofiro quatoualejjèìa fua dottrt ' 
na t nel còmeto di alta Canzone di Girolamo B eniuieni. 
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PIETRO ARETINO. 

Coloro fin giudicati appaflionati , quando e ragio-, 
non fegVhuomini ideile loro compi fu ioni, ogni noi 
ta clic ledono piu che V ordinario le cofi , o le biffi man ' 
fuor del douere.lo che mi trono battere a dire alcuna, 
co fa dell' Aretino mi perderei in grundifl imo pelago ,fe • 
P Intorno P opere non fi lodaffcro de fe medeflme. 

uolejjè la forte • che fi pi rouafj'e nella mia libreria le 
migliarade le flange compofle da lui , le centinara de? 
finetti , P infinito numero di lettere, & altre fue com- 
pofìtioni che farebbon caffè pieni , &.non volumi lega* 
riparte ne fono perdute parte finarrite , parte, da lui 
medefimo flr accinte & date al fuoco-.cofe tutte degne . 
della grandigia fu a J aquale è tanta che tutti i prin- 
cipi del mondo Thonorano,& la bocca la penna de 
gC Intorniai far'a fedc a i ficoh che uerrannp del ualor 
Juo . Onde di fi gran numero di fritti ci fon rima fi 
quefli pochi f et queflofla detto con pace de dotti p lef 
tera)i quali fon piu, che di ciafcuno altro che per infi- 
tto a hoggi babbi compofle opere in qttefla noftra lin- 
gua , Son poi tutte di flile fecondo che fa bt fogno alle 
materie, perche la fapieh^afua bofaputo dtflinguere, 
da la lingua che debbe ragionar 'dì Chriflo della ma- 
donna de fanti \da quella ( de litologi de gli flati delle { 
Donne & ha faputofar differenza da fcriuere al P a- 
pa,dlPlnrperadore^£e, a principi, a Prelati, et ferine 
re a gl'amici,& a le perfine baffi, tutte, Papere fue fi n 
piene di compar ationi, proprie fiifent en\e graui ,Qr c 
di tratti uiuaci(t dimente che gpKcademici 'Pellegri- 
ni. Scriuon la fua uitapercofa rari(?tma)gr quefléta 
li fue fatiche non fino fiate a fare il lor parto ne le cen 
t inara de gl anni ,anXfda 1 1. o 14 ianni in qua Pha 
tutte compofle tacerò le lodi che,merftano le.fopiedie,. 
le Tragedie \ argute j finore colme di quel modo 
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grande che altri eh fi grande Aretinole potè un fare ? 
ma perche gPè meglio che noi giudicate [opra i fatti 
de fai Ubriache farà le parole de miei Jcritti y-eccoui 
in luce ìa nota dell (Jp ere che fi ritrouuno hoggi . 
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lettere primo libro 
lettere fecondo libro 
lettere terzp libro 
lettere quarto libro 
lettere quinto libro 
Dialogi due delle donne 
Dialogo delle corti 
Dialogo delgiuoto . 
ìrl umanità di chrijlo 
Vita della madonna, ' 
Vita di fanTomafi d’ Aquino 
Y ita di fanta Catherina. 

Il Geneft I Salmi . 

H or atta T ragedia 
Mdrphifa dijperata 
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lacrime d* Angelica 
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Stante della Serena , 

Stante alla Villane fi a 
Il pbilofophoComedid 
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VWpotrito Comedia. > , A , 

LAt alante Comedia 

Jl Manifialco Comedia r 

CortigianaComedia 

Capinolo alTlmperalore '> 

Capitolo nella morte del Duca F rancefio. M aria 

Capitolo al Rjr di Trancia . . ,[ 

Capitolo al Duca di Firenze 

Capitolo dW Albicante 

Capitolo al Duca dVrbino.' ' r " 

Capitolo al Principe di Salerno. 
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: Sonetti una moltitudine firitti a principi &• 'gran, 
maefiripiu che a le belle donne & con qntfio tacerò fi 
affrettando delC altre opere affai , che prefi andogli hl- 
dio aita è per farejrer fornire di fidi sfare a pieno tut 
ti coloro che le defiderano ,che fino infiniti. & mi era 
fior dato il fuo ilare undici mefi dell'anno fin\a toc- 
car mai penna & quando ci pon mano", filo la matti- 
na fi mette a fcriuere ,non paffando Cuna , o le due ho 
re in tale effercitio, io gli uo dar filamenti una lode ^ 
che le fiue opere so tradotte neW altre lingue, co fi che fi 
cofiumano di fare a huomin rari et a opere fignalate. 



lo ho fimpre ucduto che ifiutti pretiof; fanno nel dar 
fuori i lor fyir ti, principiò da uno, poi due, dicci, aeriti , 
poi tanti che ogni perfòna ne gufaci ne trae mol 
ta Jufian\a.Cofi ho ffreritri\a di uedere nelle opere di 
PIER. FRANCESCO G I A M B V l L ARI. 
Cerche hauendo gufato de primi fi-utti' delle lelt ioni 
dell' Acade mia, & de la bell’opera, dilTQrigine della 
Tofcana lingua, credo acquifiare molto accrefcimén- 
to alle mie poche lettere ,con il fuo tomento fatto fipra 
Dante, onde non filamente ià, ma tutte le perfine ne 
trarranno utile fidanza gràndìfiima. 
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PELLEGR.0 GRIMALDI. . ’ v i 

Difcorfu . t-.V! ** ’> - , . t.'. ; 

Lettere, y 
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PIE'TRO OLIVI. 



bifolco Comedia, 
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Agioneuolmente egli interuiene a 
coloro che leggono molto, come a 
chi è porto a ricco 3c foiuuofo con- 
uiro;querti tirati dalla varietà delle 
delicate viuande , mentre con niuv 
no delìderio attende a guftar di rat* 
s tc,nonne*aflaporà nefluna . anzi la 

diuerfita di quelle mefcolata inlieme irtìpedifce , 8C fa 
la digeftione difficile, di che lo rtomaco fieramente pa* 
tifce.II che non auiene a huomo temperatoci quale xe» 
catolì inanzi una,ò al piu due ben condite viuande, co 
deliro modofatia l’appetito & conferita la fanitàdel 
corpo.Tutti grhuomini naturalmente delìderano fape 
re,*: le cofe nuoue ordinariamente piacciono : perchè 
none marauiglia Tela naturane tira a leggere infiniti 
libri.ma quella ordinaria ingordìgia è ben pofcia cagio 
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QuelT huomo merita lode affai perche è pittore 
tinte , & ha fritto & honorato molto la fua pittura 
con un bel libretto 

Dialop dilla 

" f .ii jijrt nrf ilo) iwto j vili hwi y 
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PIE*TRO DALVCGA* vbit 

Documento Spirituale 
Dottrina del ben morire 
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Humiltà della uitaChriflìanÀ. ... 
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ne di ftraordinaria ignorSzà & molto meglio (àrebbe 
ch'altri s’eleggdTe peculiari alcuni pòchi ma però buo 
ni autori ? <x di quégli attendefle a pafccrlo intelletto 
& la mente :ondene conciperrebbje di gloriofe 'Se mira' 
bili inuentioìii partorendone poi à tempo debito frutti 
degni di lì bene impiegato ftrtdiojQuefto inconuenien' 

1 te(Remigio mio)c per allentata "una delle prinripal éa* 

gioni che a noftri tempi Coli rari ingegni peruengono 
al fommo della perfettione.Io mi pollo chiamare un di 
quegli che nel uolcre abbracciare cofe aliai pochen’ho 
ftrette. Alcontrario è auenuro a uoi per che hauete fat' 
to profitto buono nelle lerterc facre,nella philofophia, 
nelle Latine, & nelle vulgàTi anchbri,die hauete (apu 
to (Lerre fra la gran moltitudine de gl’autori i migliori, 
onde gl’haue te imitati con le prole Oc : con le Rime.Ho" 
ra leggete quella mia faticai tenetemi nella gradavo , 
(Ira. DiVinegia. • 

Il Doni. 

Rime. 
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C omedia 

Tafio 
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*) RIME ANTICHE. 
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Libro primo. 
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RVCELLAI. 
Rofmunda, Tragedia. 
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ItO BE KTp FRATLv 
Specchio di fede. t 
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RIME. DI DIVERSI ÀVTORI. 
Tre libri. 
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IGNORA ìlluftrifiima , infinito 
obligo debbo io all’humanitri di V. 
S.laqualenon purebacófentito che- 
io mi chiami fùo;, Si ragioni di lei la 
quale colami tengo per grandifiima 
ventura^ma cumulando gratia a be' 
neficio, s’ha degn^o fermentìi lì ca' 
fa 8i gratiofa lettera.Etbeij pollò io fortunato per ciò 
chiamarmi ;che fc i doni delleòolb di qua giti hannopo 
tere di rendere gfhuoniini felici Si rigiiardcuoli che 
debbo ìo «reputarmi per lo dolio riceuuto del bellini' 
mo animo fuo > da lei tato amòreuolmente fattomi, qua 
to fopraogni mio merito dati alto luogo è venuto? Àf- , 
fai m’era Ei pur troppo pareiia al deGderio mio uèdèr' 
mi arrmato a potére fauellare del ualor fuo*& con que 
fio folo mTiarei {limato auanzare tutti gl’altri ■che to' 
ghelfero mai a celebrare honorarifuggetti : perche ha 
uendone io incontrato vno,& quello fopra l’opinione 
d’ogn’uno digniflìmo 8i virtuofo , non fo ione fperare 
ne dcjtderarc piu oltra,fe uon fttle di eloquenza ali’o- 
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bietta equali.Lequali cofe anchori cheiò non fperrco - 
feguir giamai,nó farà egli pertiche .molti huomini pin 
valoroiì che io non fono non mi portino honorara inni 
dia: & tutto riconofcerò io dall’altifiima mercè della 
voftra cortclìa. Allaquaìc uolendo io cominciare a pa> 
gare parre di quel che io le debbo, mandole a leggere 
il prefente libro di tutti gl'autori v ulgari.Intanto fcc6 
do che mi lì prefenterà rcccafìono /continuerómel ni io 
debito ; & sforzerò moftrarmiin alcuna parte degno 
de fuoi fattori. Di Vincgia>»<ree‘»o- • • 5 * 

** il Doni. 



SPERONE. 1 r J 7 M ' " .• T • ■ 

Le fue opere dotte & bellifiime fi Ar anno di conti- 
nuo in memoria del móndo: bau indole la uirtu fua fi 
gloriofamente ratcomxndate alt eternità delle carte , 
col ualore del proprio ingegno. 



Dialoghi . 
Comedie Tragedia 
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^TRASCINO. 

<, Lamento del mal ’Bran^efe, . 

. • , *j> il >»-: 
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SIMON Z VC COLO. ! 

P inaici talli. 

ni ■ . ■ • . 
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S T A T V T I. 
Del mare. 
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■ V’LL'IÀ D *Ak 
Molti fon gli fpiriri nobili, 
inini dotti che lodano la crelza buo 
na,& hanno fcritrode la virtù rara 
della Tullia , onde la penna mia fa-» 
rebbe poca a darle fama , c [Tendo 
molta la lode che la merita. 



, Dialogo 
Rime. 
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VITTORIA COLONNA» 




Alorofìftìma dona è fiata la Marche 
fa di Pefchara , di di (pirìto dittino: 
talché la fama eterna mi da infinite 
occalìoni , &. gli (critti perpetui ; di 
celebrare in mille carte la ben com* 

E offa fua c5pofItìone.& fer.za dub* 
io s’io hauefù tante qualità dalla 
mia penna,quante io n’ho cagioni da Tuoi ferirti, io non 
mi vedrei mai fianco ne fario di ragionar di lei . Dirò 
per hora in quello loco, che l’è Hata vna vmone di vir* 
tu, di bontà, &: di bellezza celefle la qual s’c fatta per 
quelli honorari mezzi ; tutti i gentili ipiriti 8c tutto il 
mondo fchiauo. 

Rime 

Lettere m diuerji Libri* 



VANNOCCIO BIRINGVCCIO. 
P .rotegnia de metalli. 



VENTVRINO PISAVRO. 
Fgloghe. 
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Quel die s’è mancato , è nelle lodilo nel làfiiafta 
dietro qualche autóri.: Ji fiuplira nella uita di tutti i 
compofitori , laquale per molti infinite Jlra 

de fi cerca <t intender P intero. cofi dal or parenti t come 
da gl’ amici & I mommi che fanno. & cofi fi da a que 
fia prima parte. *“ 
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! DaWaltre lingue in volgare Dalla Grecatati n* § 
. Sf>ag»ala,Vrancefe tyaltrt lingue. . ^ ^ 

ctrnM o'ìThIìA 

1 . *nu<>b 

AL RftVEDEN ÈISS.' G 



■PARTE SE C 



Uro 




AGOSTI ’É 

.tA t-rfl .VtfcnV.utMi.^A 
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.. \ih lV»>\ 

E R fegno che io cominciai rna vol- 
ta, & hebhi animo ili «fempre riue^ 
tir V ; .S,£. le mandai ii dialogo jddla 
Scoltura Se ideila Pirtura a legger** 
'& hora mando la libreria di rutti gl; 
autori Vulgati le quali cofe fpertè 
xlìe le debbano cflere care fi per il 
mento de gìbuomini famqlì che ci fono fqrirti,fì per la 
affèttione mia. ne fo marauigliartni tato che bafte,ueg 
gendò V.S.màraiiigliarlì che ló l'ami Se hohori. il che 
s’io non fateli? non pure in grato ma ignorate anchora 
meriterei d’dTcr chiamato Ingrato eÌTendo certo d’ef- 
fer amato da Ipi: ignorante ;non conofcendo quello che 
tutti graltri huomini conofcono; cioè che fere degno 
che tutto il mondo x yi porti riuerenzà &honore.Duol l 
mi bene di non farlo tjìiantb è il merito di lei jche ‘trop- 
po è poco quel che ballo ictdi fare .'Ma ìpero che l’hii- 
manitàfuadebbarimaner/contentaalmio potere; &} 
fupplendo con la fua gentilezza alla infirmiti mia mi 
renda degno in che V.S.R.oftera l'autorità della grafia 
fua;allequale humilmentetSt di core mi raccomando, 
di Vincgia. . . .) 
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Antonio di Glienara Ep/- 
A Iberto M agno delle uh- fole 2, tt V ^ 

tu deWberb*. Àntidotario del? Anime. 



Alberto 

delle donni. 




h a 3 vr /* 



JA 



Amorofi Scagionarne fUi* , r i o o a 
A fotie militari. Bibbia. 

Apuleio delTAfm <fìrol ' Boccacci Geneologia de 
Agrippa della uanita del gli Dei. 

. . le Jcienxf ^ ^ Boccaccio de gV huomhti il 

Antonio Arciuefcoùo , con- Infoi . j 

fefionale Boccaccio de le Donne II- 

Attila flagello d'iddio. Infoi. 

Anton Cornavano del Boccaccio de forni, monti, 

combattere. Se lue 

Artemidorode Sogni. B oetio de Confoldtione. 
Agoflino del ben della per Buccolica di Vergtlio . 
feueran^a. 

Ari fio fané, ( comedie» r " 

Alcorano . J/ G 

Addato Emblemi. 

Aidato, Duello. Cornelio Tacito Storie . 

Alfabeto Cbrifoano. Caualier della croce . 

Amadis de Gaula. Comentari di Gàie algp 

Armano Marcellino . Cappella. 

Alcbimijla uulgare Comentario di Ce fare. 

Aquila Volante. Croniche delle V ite Tonti 

Andrea F uluio deWanti • far. 

qnità di Scorna. Confufion della fetta Mao 

Amano Storia. mettana. 

Angela da Seligno,conuer Celestina Tragicomedia. 
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Co fiumi delti genti. • D ijpktadi fan Salucfro, 

Catalogò de gli atìm & di Leone liebreo. 

Principi . ' 

Career i' Amore 1 ■ • E 

Croniche dtVioren\a. - . ti 

Compendio delle ulte di Prajlo. 

Plutarco. * Ppi/ìole familiari , . 

C olumella de[la Agrieoi- Epifole d'Ouidio 
tara. Eutropia lfola. 

Carlo Stefano de gVhorti E r boiario 
Congiurartene de, Gbaji - EWe di Virgilio. ' 
drefi. 1 EpiRote di E all aride 

Confolation de Peccatoti Efpoftiondi Ceber Alche 
Co (lamino Cefare d'a- . rfz/4 

gricolturà. Epifole di Seneca 

. . • XgefppoStorìa. 

, ‘P-Jpo/it tonde fogni beando 

■ ?, , fAw : 

Epifole diuerfi 

Diogene Laert io. ' Erafmo Kot erodano uarie 
Dialogo di fan Gregorio , ro/?. 

Diofcoride. Epifole di S.Cipriano. 

D ioni fio Klicarnafeo Epifole di Mar [ilio Vicino 
Ditto Candiano Storia ‘ Epifole di San Girolà - 
Dìalogi di Luciano. 1 ' A nio 
Duello dt Re & Irhpba Epifole diS. Agofino 
dori- EpiRole di Santa Cathe- 

Difcorfi di Tatrìtio Sa- rìna. 

,-nefe,. , - 

Deche di Titoliuìo fi 

Dialogo di tre pbilofo- 

, ‘ ff: 

Dialogo di Leon *hatifa Venefella de Magifrati. 
Alberti. ’* * Vacttie divorzio. 
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faretra diami Amorìs H 

fattole d'ifopo & aita 

$lo tir Lìerodoto AÌicarnajeo. 

francefco Barbero delTor fiorie 



mogltc.’ 



i 

Herodiano Storie. . 

H ijloria <f Aurelio^? l/i 
bella. 



-v r ' 



fujlino Hijlorìco 
luuenale . 



Guerra de la M agita 
Guerrino M efchino 
Georgica di Virgilio 
Guerra de Gotti. 

Guerra de Cartagmeji. • 

GiouaniGerfone della imi t* 

tationdiChriJlo. 

Giouan Gerfonc del Dijprc Libro dagiuocàre a fchac 
gio del Mondo. , chi 

Guerra della rotta del Leggendario di fanti . .1 

T aro Logica. 

Giouan Cartone, Storia. LeonBattffla Alberti 
Girolamo Sauonarolajo- chttetiura,& fittura. ~ 

pra Qui regis ifraeli Lorenzo Kufìto da medi - 
Viaggio t & il Mife- car cauallt. 

rer6t Lucio fiorio StorieJLoma 

Giofcfo della Guerra de ne. ^ i 

Giudei 1 

Giofefo del? Antifurta. M • r 

Giouanni di Vico Pratica 

in C erufia. Marfilioficino di T riplh 

Galeno per conferuar la ciuita. 

Sanità . Mona rchia di chrijlo. 

Galeno del Modo di perue M arco Aurelio. • , . r T < 

nire alle Buone arti. Manipulus curatorum 



Manuale di fanto AgoTii- O rigiri di Mine già. 

no Crai tondi Cicerone con- 

Meditatone di fan Ber- tro a Valerio. t . 

nardo. Oh idi o de Arte Amandi 

Medi tat ione di fanto A n- Orationprinfa di-lfocra- 
. filmo. - - te. w 

Mercw/o, T rimegtjlo dei- Onofandro Platonico. 

la cùgnìtion ai TX’o. OroApoUipe. 

Mednationedt fanto Ago 

fìino. * 1 * 

M editatimi dè fan Puona P ... 

■uentura. 

Modo di fòuemre aPouc- Prtmaleonf, . , 

ri. Valmerin d'Oliua. 

Medicina de candii di di- Papa Fio. Afa Europa, 
uerft Antichi. ...... . Piatir Cauolier. 

Motti fèrìtcntioff di Pii * - Paolo Orofto 

Carco . Plinio della Storia Nato- 

Maritano dell* Antiquitct vale. 

diPioma. Profetia deTurcbi. 

Medicina clelt anima: PomponioLeto, 

Marifca Icó di fantò Ale. Papi Ctonio della nita di 

Moretto di V ergili o. ^ eo % e & ditti. 

Paol Giouio delle uite $e 
H t>odiciVifconti di Mi- 

latto. 

Matura di Demoni. , Polibio dellàStoria de Ke 

Niccolo Mortfini exotta - mani. 

fattone fbtrituale. / Polibio della, Militai. 

* " ^Plinio de gthuomini ìUm~ 
O Tiri 

Poetica d'Ariftotile. 

Orator di Tullio Pbiloprato della uitacCK 

Ouidio M ethamorfoft. polionio. 
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P ulidoro VergiUo delVìn - ' : ' • 

uentori delle cofe. T erentio 

Vaolo Diacono Storte, , Tujchulane di Tullio 

Trattato de.Gouerrii d*A 

. V ' v Tullio de offìciji i. 

Quinto Curtio Storie. Tirante il bianco 

Tolomeo 

R. Theophraflo delle piante 

Kettorica di Tullio. V ' 

Rettorie* d'Ariflotile. . * . ' 

R ecettario di Galeno. V allo deKè militari 

Rimedtj delVuna & Val- Vegetio de Re militari - t - 4 
tra Fortuna delFetrar Vite diFlutarcò 
cha. Valerio Ma Rimo 

Vite de FU ilofophi . 

S Vitadefantifadri. ^ 

Vite de dieci Imperatòri ‘ 

Splandiano « dopoSuetonio. 

J t />• . • » "•••<'■ . ■ • ■ • ■ ' • i. 

Salujho 

Supplemento delle croniche ") 

Soliloqui d'Agoftinó.S. 1 ‘ X ' i0 * 

-.1 ^ . s' - ...i 

Sermont avlHcremitt 

Ser moni di S. B erniario 

Spbera del /acro bullo Tutte Vopere di Xeno* 

Sententic de fini Antichi .* phonte.' x "‘ 

* - fitte v.* 'u\\uo{4 .oW'jvvì 

‘ Fine della feconda parte. 
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.. HVMAKITA, DIALOGA 
• Comedie, Tragedie, R ime. Lettere, Ko= 

t * . . « * \ T • r 



nunzi j&c.' 

Il 



^loATtafc'Sm. 
Éua 






a • » 

PARTE TERZA : 

< ' J '* ‘ i,Tl^ » T 1 



cut 



A M ESSER FRANCESCO 

* i fi . r > tfc 



5 A JL Y I A T I, 






u« i 



ì bvM! 

/i 



ua 

* 




N quella famoGlfima Città douH 
buoni trouan la pace. Se doue fi ft5 
pano tutte ìe belle cofe del mondo, 
ho veduto illibro della Pittura di 
< Ledn Batifta Alberti tradotto Se ia 
• titolato a voi:fommene rallegrato 

— moltp ueggendo una volta onerua 

to il dccorojìlche poco s)òflerua da quelli che dedicati 
ropere.Percioche ad altri che voi pittore cccellcntiffi 
mo non cohueniua meglio il libito clic ragiona della pit 
tura. Anchora che fapendo voi molto meglio dipinge- 
re,che colui non ne fcppc ragionare, poco habbiate^pi 
fogno de documenti fuoijfe non come p’erfona che cò- 
nofcendogli Se intendendogli, fe ne piglia piacere 
ne la dar giuditio Se efiilne fulTe indubbio , fc ne può 
chiarire con i mirabili artifìci] delle uofttc fpe 

rial mente con la Pitturadella (ala dellilluftriffimo.di 
eccellentiffimo Principe il S.Duca C O S I lyi Ollaquale 
contiene l’hiftoria di Furio Camillo fi bella & fi bCn co 
partita. Doue fi uede tutte quello che fi defidera in vn 
perfetto pittore.Hora non ho altro che dinu te non che 
mi par ntilPanni diy.edcrui.lntanto leggete quelle mie 
fatiche. & nella buona gratta uolfranù ofìero& racco 

mando. Di Vihegia. 

i\ ■ :oO .sua iiuW-./l 
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HYMANItA. P etrarchifla : 

Del F ranco 

La grammatica deWAca- De le belle\\e delle donne, 
ri fi 0 ' DijraVadouano. 

Vocabolario' delTAcarifeo, Di Pool fino* 

Gramatica del Celio 1 1 Difegno, 

La Cromatica dei Fort n- Del Giuoco 
M(> Delle corti, 

Regole malgari del Frifcia Di Sprone 

*neft . Della Tullia, . 

Dittongi del torchiato, D* Anton trucioli. 

Regole del Bembo Furtuna di Cefaro,. 

Grammatica del. Fabbri » 

: . , . t- ; , y fr* T *rr 

m, 

Ricchet^e della lingua: > 
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Fabbrica del M ondo 
Regole del Trinino, 



COMEDI E. 

Alejjkndra 
Anpbitriona, 

Kridofio, 

DIALOGHI Amor cojlante,' 
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il W 
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Delta Mugica 
Delle Cometei 
JDe Folletti 
Specchio di Amore . ;ì t i 
Della tingua volgare. 
Contro a Poeti 
Capricci del. Bottaio, 

La Circeo - 
1/ Ranertct 
, Amoro fo ( 

D/ Leone He&reo 
N obi Ita delle donne. 

Il Nobile, ’ 



A talanta. 
Amar anta 
Arifiippa, 
Bifolco» 
Bicchiere, 
B ecco- 



;tìl£yi » 



)rìl 

ìiu, 
m ih 



CaJJaria, j 


A'y.rn? ■ 


Capitana 


•. r } 

^ 'a-L * * 


Chtia , 


rr ceniti 


Calandra 




Cortigiana,' , 




Cecaria 




Contenti , 
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Vanto. 


TRAGEDIE! 


Eutichia . . . . . 


Canate * 


F antafmi* , ^ ' . 


Vidone. 


labri ti a. 


lì orati a 


4 l* * M 

F ormicont 


O rbecclìt 


E lori And 


Trogne 


Gelofo. 


R ofmunda. 


Gaudio iT Amore Come*. 


Sophonisba*. 


Herm afro diti* 


Libertà*. 


lofeph*. 


v , , • 5* *• 

Ji li i* 


I {merito*. 




Lucidi *. 


' , % 


Lena , 


r«^ ' . 


Mandragola* 


RIME.. 


M arifcalco. 


. Aretine 


Marito 


Antiche 


Negromante 


Amonio 


Notte 


Andrea da Bergamo* 


Eortia Comedi a 


Anton Vinciguerra*. 


fhilojòpbo. 


Albicante*. 


Perugina [ • 


Ariojlo. 


R orniti 


Alamanni. 


* 


Anton Barifoni 


R urlante 


B renio 


Sporta 


beati ano 


Supporti. 


Bembo 


Stuf aiuola comedia *. 


Boiardo *. 


Tafco 


Borra. 


Teftuggin* 


B eniuieni. 


Trhntia 


Bernia , 


Tiranni*. 


Burchiello. 


\HuppQ* 


BaldaJJarrt Olimpo. 


v jj.’.Tn -V t'T' » v * 


B roccardo . 


^trrtSI chbJ 
cv.i* ‘‘.uUì'ì^ 


Cattfa. 



Ctcco d'Afcoli . - 
Castellani 
C afa 

T>omenicbi , . 
Dante ■ ' 

F atto V berti 
F iren^uola. 
franco 

% • • 

G infimi ano- 
Girateli 

Giouanni B runo 
Hercole 
M ol\a 
Martelli 

Mauro ' ' J ^ • 
Notturno 
P rioli 

P ulci ( f ■ 

Yiccolomhti 
Vetràrcha 
Yauluccio 

Yolitiano . ’ , 

Yarabofco^ 

Terracini t 
Tuliia 

T afillo- ; 

T rifiino 
T ibalde a 
T affo 

Sanatare * .. 

Vittoria Colonna 
%.migio K 

C "I 

' • ...i 

i 



LETTERE 
Lettera del Lollio 
Lettera del Cit olino 
Lettere d' Andrea Corfali . 
Lettere del Don* 

Lettere del trucioli 
Lettere del L affò 
Lettere de Tolomei 
Lettera del boccaccio 
Lettere det Yarabofco 
Lettere dtuerfi uolumi .4* 
Lettere d'Hort enfio 
Lettere del Martelli 
Lettere del franco . . ' 
Lettere del hetttbo 
’ Lettere dell'Aretino 
Lettere del brunetto. 
Lettere del Calmo 
Lettere del M intorno. 

A • J • . , i 

• • A 

. 'T 

ROMANZI 
A ttcroia 
Altobello 

Antifor di bar afta 
Anteo/Gigante 
Ajlolfo boriofo K • 

Afir amante . . ? 

Aiolfo di barbicane, 
buono d' Antony 
belli fardo. ■ / 

Cirijfo Caluaneo * ‘ 
Carlo Martello. 

ContiiìHdtion 



Contiriuation et Orlando . Orlandino 
Carlo \n amorato. Oronte Gigante 



4 # 
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Dama Rouen^a '-*• 

D elfin di trancia» 

Danefe\)y. \> r 

Drujìano 

fiorétti di Mor gante 
falconetto 
fioretti de Paladini 
ftlogine A y'I . 
Girone il cortefe 
Galuano 
Gigante Molante 
ciujlo paladino. 
Innamoramento d’Qrlan 
do . 

L camita 
Cambriano 
Morte di Ruggiero 



ferfiano figliaci <? Alto- 
bello. 

. Paffamonté v \. ^ <Ai x /£ 
Rinaldo 

v * » A 

Realidi f rancia. 

Raggino 
Sacripante 
Sfortunato 
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Spagna 
r __ Trabii 



fonda 
"Troiano 

Vendetta di falconetto •> 
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STORIE- 
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Mor gante 

Marpbifa Enarra. Del G ua7$o. 

Marpbifa Difperata Del Coirlo di M ila» 

Morte del Danefet Del M acbiauclli 

Margotte & M organte Di Giouan Villani 
Motte d* Africa DiGenoua 

Orlando furierò * Di V eroda. 
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OPERE R-A 'COLTE 

INSIEME TRADOTTE, 

U fard fcritturd, ~Dd lo Spdgmolo\ 
Comedie , Tragedie, 
Medicind'^ 



ARTA 

■MOLTO M AGNI FIC 

M ♦ I. ACOMO MORO, 

• .’u'I o. :AUi. . . 

Lituo in ini pigliano amici tia fon* con I 
1 altro , Signor mio per diuerfe-eagio ! 
ni , taluolta per le uirtù , altre per le 
lodi che gli fon date , molti per amo* 
re uniuerfale , ultimamente per la 
buona fama laquàle è il priuilegio di 
quello modo , o altre degne cagioni. 
Ol»elti fon tutti mezzi honorati Se nobili. Egrè flato 
Tempre mio coftume doueiofentQ&r mentione delle 
rare qualità d’un huomo ,di farne un certo memoriale 
nel cuor mio , & nel rimirarlo poi(per le lodi che io gli 
ho udito generalmente donarejd pongo affertione par- 
ti colare, & non picciola. Voi fignor mio fiate un di que* 

§ li intelletti rari,che io riuerifeo, & per dar principio a 
imoftrarlo con qualche Pegno d’amoretrolezza accio- 
che uoi conofciate l’amore ch’io porto alla nobiltà della 
uoftra perfona ; m’e piaciuto di lcriuer quelle quattro ri 
ghe nella mia libreria, & accioche fcegliendo nel legge 
re qualche autore chelcfue eompofitioni ui dilettino 
V.S.truoui anchora il Doni che nel pregami che uoi gli 

ìegia. 
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SACRA SCRITTVRA 

ET SPIRITVALI* 



Agofiino del ben della per - 
fiueran%a.'& altro 
Antonio Arciuefiouo con- 
fezionale 

Angela da F o!igno Con- 
nerjìone 
fibbia 

Contento J opra la Bibbia : 
C onfolation de Peccatori 
Dialogo di San Gregorio 
JLpiJlole di S. Agojlino 
Zpijlole di fan Cipnano 
E pijlole di S. Girolamo 
txortatione di Nicolo Mo- 
refini. 

faretra ditiini Amoris. 
donati Gerfon della Imi • 
tation di Cbrifo 3 et di- 
fpregio del Mondo 
Girolamo Sauonarola .fi? 

fra il M iferere 
leggendario de fanti. 
Manipulus Curatorum. 
Meditation di S.Bernardo 
Meditationdi S. Anfelmo. 
Meditation di San Bona - 
ventura 

Medicina delTantma 
Omelie di San Gregorio 
Omelfari o . 



Sermoni di San Leon Papa 
Sermoni di San Ber nardo. 

• \ alla Sorella 
Trattato (fO rat ione del 
. .Frego fi. 

Trattato di San Giovanni 
Grififtomo. che nefjimo 
è ajfefo etc. 

Vita de Santi Padri 
Trattato Hi S.G. GrifiJlo~ 
mo del fuplicare a D/o. 

DA LO 
SPAGNOLO. 
Antonio di oheuera Ppift. 
Alpbabeto Chrifiano. 
Amadis de c aula 
Aurelio £? I fabella 
Caualier dalla C roce 
C eiefina Tragicomedia 
Career d* Amore 
F lotir. 

Guerra della Magna. 

Libro da giocare a fiacchi. 
Marco Aurelio 
Primaleone 

Palmer in d'Oliua .c. 

Piatir Caualier t.y.rx 
Splandrano ,? Wa -vraviO 
Tirante il Bianco -v • 

Soliloquio . 

/ e a 



H JST ORIE deimondo 

g iofefo della guerra de 
Appiano Alejjandrino de Giudei. 

Romani . G iojefo dell Antiquha . 

Attila tlageldiDio. H erodoto klicarnafto , 

Aquila Volante de Re mani 

Andrea tuluio delTAnti - HtrcdianoJ.uJìino de fat 
quitd di Re. fi t/i T re^o Vonipeo 

Amano dPAleJfandro Ma. Lucio ¥ loro, de Re. 

Andrea Moro della fetta Lionardo Aretino , de G ot* 
Maomettana. ti, & de Cartaginefi 

A rgenione Croniche di Marliano dell'anttquità 
trancia. Koma. 

benedetto Accolti Storia M arco Antonio Sabellic e 
delTacquiJlo di Gieruf. Croniche di Veneg. 
biondo da torli libri. 4. P latina della nita de papi 
bernardo. Gittftiniano del - Vaolo Diacono Storie 
l'origine di Vinegia. paolo Umilio, Storie della 
Cornelio tacito de Re. Trancia 

Comentarij di Cefare • vetrarcha,&> degl'intorni 

CoThtmì delle genti. ni illuTtri 

Catalogo de gl' anni de trocopio libri. 4. 

principi . tomponio Leto, dtKom. 

Dìontdo Alicarnafeo de taolo Giouio de lawita di 
Koma . Leone. & de dodici Vif, 

D ite Codiano, de Troiani. Paolo Orojto 
Lutopta lfola coflumt. Polibio de R ornano 
bgefippo delli Giudei Suetonio de i dodici » lmpe. 
feneslello detMagiJhrati. Salujlio deKom. 
eiouan Villani Storia tio Supplemeio delle tr ottiche 
ren\a . Tucidide Tloria 

Guerra del Taro di Carlo Vite di t lutar co 
Ottauo re di trancia . y alerio Majsimo 
aJouan Cariane C bronica Xenophoute de Grece 



EPISTOLE TR.A- 
DOTTE. 

• V ** * 

Cicerone . / - . . 

Omdio 

Tallaride 

Seneca 

Di dmerfiy ?linio,Vetr*r - 
carico, V dittano , 

S<*» cariano 
Mar/ilio fieno 
Tapa fio 
Hatijla Ignatio, 

San Girolamo 
Santo A goftino. 



COMEDIE, TR.A- 
GEDIL 

A riflofane 
T erentio 
ilecuba 
Tiefte 

GiocaTtd "tSJ 

fenolo» 
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MEDICINA. 

V/rto# deWherhe dt Alber- 
to Magno. & de fiere* 
ti delle donne 
Difcordie . 

Er&dr/o 

De Triplici Vita Marfdio 
Ticino 

Medicina da cattaSi di di 
uerfi antichi 

Marifcalco del Kufiio da 
medicar cattali» 
Marifcalco di S. Alo. 
Pratica di Giottanni di 
Vigo 

Galeno per conferà aria fk 
nita . 

Guidone 
Mefite 
Guglielmo 
Tafciculus medicine 
Della Qonferuation della 
puntò» 

• ' • <1 
>!i iq -, L->t oaóit 

È ciV.i^os- 
lidsiLm 
■'•rioboi 
-finir J 3 - O. 
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TAVOLA GENERA 

LE DI TVTTI I LIBRI 

VOLGA RI* 

parte q_v i n t a. . 

......... . . • . •• 

A M.P1ETRO ORSILAGO. 




O V E D V T O infinite uolte tanti fe 
gni del valore & della bontà voftra 
vcrfo me et gl’amici miei,eh’io vi fa- 
rò perpetuamente obligato. Ets’io 
potrò farlo , il mio pcnhero farà piu 
ardente ogn'hora a renderui gratie 

conucnirmi fe non al merito voftro, 

almeno all’amore , che ètra noi.F. marauiglia certo a di 
noftri ritroùare molti medici eccellenti , ma egli è ben 
miracolo maggiore vederne uno Fccellentiflìmo amore 
uole 8c cortefe ; fenza dùbbio voi fete vno miracolo dì 
natura : anchora che le buone qualità voftre tutte pro- 
cedano dall’effèr nato di nobil fan^ue. Perche hauendo 
accompagnato la nobiltà de gl’antichi co la virtù di voi 
ftefio , fete riufcito vna cómpofition perfetta : onde fa- 
te opere degne di voi , della patria , Se della famiglia. 
Ma non è ballato alleammo voftro occuparli in li diffici- 
le proferitone quanto è la medicina ; che oltra la cogni- 
tione de i mifteri della philofophia , vi domefticafte di 
maniera con le fàcre lettere , che n’hauete prodotto poi 
mirabil frutti.Ho veduto ftampata ( per faggio honora- 
to del voftro animo) nel fecondo libro delle rime diuer 
fe la voftra belliflìraa canzone in lode del D V C A ; la 
quale é veramente degno parto del lìngolar uoftro inge 
gno.Ma voi gli fate bene vn gran torto a non imprime- 
re anchora tanti voftri frutti di poelta , de i quali fo che 
fete copiofo. Et douete hauer cura no cotefta fouerchia 
modeftia fia riprefa in voi . Perche le cofe ben nate , Se 
col dritto giudicio maturate,non hanno da combatter 
con le tignuolcnegli ferittoi;ma debbono comparire 




in pnblico a riceuefe i meritati honori dalFopenione 
. vniuerfale.Fate anco ingiuria alla voftra fama, tenendo 
fepolte le degne lettoni che fi lodatamente hauete fatto 
nelPAcademia ; 8c è vna impietà , che priuiate del firut' 
to di quelle tutti coloro , che non hanno hauuto forte 
d’vdirui alla prefenza. Onde vi prego a rifoluerui di vo 
lerle (lampare accioche l’entrino in quella Libraria in 
compagnia di tanti eccellenti ingegni: fpero che non mi 
negherete quella grafia, la quale a voi riufeira perpè- 
tuo honòre . Leggete intanto quella tauola generale di 
tutti i libri che fi fon potuti trouare , nella qual fono an- 
chora molti che non fono ferirti inanzi,& molti altri mi 
credo che fìen reftati fuori di quello libro , che no fi fon 
• potuti trouare.voi adunque come huomo che aliai n’ha 
uete & veduti diletti , vi piacerà per l’alfètrion che io 
vi porto a darmene atiifo-di qualche vno , accio che ‘di 
giorno in giorno fi acquilli la fua perfctriohe.Hora egi’è 
ben ch’ip ftnifea di nel dirai che fiate molto eccellente 
nella medicina , nella Philofophia molto egregio, nella 
Theologia raro,di nella Poefia fingulariflìrno, vi afFer- 
mo anchora che voi fiate, vn’ornamcnto a granfie» , & 
amoreuolìfiìmo a tutti i buoni . di qui vifo riucrenza 
& mi raccomando . Di Vinegia. 
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A moro/t ragionamenti 
Arcadia del Sannazaro 
A meta del Boccaccio 
Attila Flagcl di Dio 
Anton legname Vadouano 
Ajlolfo in ottaua rima 
Ago fino colombo 
Alberto Magno de fecreti 
delle donnei delle nir 
' tu dell* herbe 

Appiano AleJJandrino 
‘-Afiutie militari 
Apuleio 

Agrippa de uanitate 
Antonio philereno Frego - 
f,& Cerna bianca 
Antonio Ardue fono con - 
fefionale. 

Antonio Cornavano de re 
militari 

Artemidoro de fogni 
Anton Cornavano della 
uita di ChriJìo ; pro- 
verbi, 

Agoflino della perfeueran- 
\a* 

Agojlin Pennacchi perugi 
na Comedia 
Arijlippa Comedia 
Afolani del Bembo 
Arijlofane 
Antifor di Barofa , 



A Iciato Emblemi, de Duci 
lo, 

Alphabeto chrtfiano 
Arte Oratoria del Sanfo 
nino 

Antorofa uifortedel Boc- 
caccio. 

Ardelia cPOlifn s o 
Arte del ben penfare 
Alejfandro M agno de Bat 
taglia 

Ancroia battaglia 
Andrea Cambiai de Tur 
chi 

Apollonio di Tiro 
Amadis de Cauta 
Aquila Volante 
Andrea Calmo primo / e- 
eondo libro da Spagno- 
lei . Teft amento* 

Aperta uerita 
Andrea Fuluio, 
Amoniorime. 

Auifo defauoriti 
Ardano 

Apoftegmi (TErafno 
Altobello di Battaglia 
Afta Europa . 

Ambafciria de M ofcouiti 
Andrea Mauro Confufion 
Maomettana 



Agufino Ciuf intano cro- 
niche di Genoua 
Angela da Foligno Con • 
uerfione 



fi 

ner/ume gommo. ' 

Aurora di Niccolo da Co» Argentino di Battaglia, 
roggio Ajcanio Gotta.Rurale. 

1 Achille Maroigp di fari- Angofcia . 

mia ■ . v 

Antonio Marzolini della 
fcrimia . E , - 

Aiolfo Barbicane di batta . . 

Ardor (tumore di Giouan 

battigia aerini Bibbia del brùcioli 

Agrippina in ottaua rima Bella creante delle donne 
deprimo Maria Traco . d? Ale flkndro P iccolhuo 

' Antichità di Verona del mini 

Torello Boccaccio Genealogia de 

Amori di H ieronimo Beni g li Dei . 

uieni* Boccaccio de gt Intorniai il 

Abbattimento poetico del lujlri 

V Are ti no Boccaccio delle donne II- 

Api delRuceUai. v . .* luflri 

Angelica del Boatta. Boccaccio de fumi , monti , 

Architettura del V itruuio ' & felue . 

Anticjuità di Roma del BelleT^a delle donne di 
Maritano . Niccolo Franco 

Amoro fa V/ftone delBoc- Boetio della Confolatione 
caccio. ) Beitante della confolatie- 

Apparato delle no\gedtl ne de peccatore 

Duca di Fiorenza BaldeJJàre da Cajligtioae 

Ajlolfo boriofo. Cortegiano. 

Anton Dole iato del croci- Bellifanofiatel <tO riandò 
■fijfo. Buccolica di Vergilio ■ 

Andrea Ferrarefe J opra i Beliate de confolat ione 
[almi. Buono dAntona. 

Arte del ben morire Bruciali fopra i precetti. 

Amorofo Ardor del Dra- Birracchino. 
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boccaccio il vbilocolo Confolatorta del Boccaccio 
Biondo Roma 1 riomphdn Corbaccio del Boccaccio t. 
te y Roma rejlaurata , Comedia la N otte delpa 
Llijlorie Rom. rabofco . : 't 

Beati ano Rime. Bellona A r Comedia l'IpocritoAretino 
me & Amore. Comedia l*A talanta deU- 

v Bajìiano Serbo V Aretino. 

Bartolomeo M i ni a t or e P ijt. Cometo fopra la primiera. 
Bifan\io Lupo. t Comedia il Marifcalco . 

del Aretino . 

C Comedia , Cortigiana . 

del Aretino . 

Comedia de tre T ir anni Capitoli aWimperadore . 

<pAgo{ì in Ricchi / del Aretino. 

Comedia il Marito del Comento fopra la fcheide 
Dolce. del caro , 

Comedia il Capitano %del Comedia la Lena dell! A- 
D olce . riojlo . 

Comedia del Gelofo del.S. Comedia Supporti delFA- 
H.B entiuogli . rtójlo . 

Comedia il Viluppo del Cajfaria Comedia Ariojlo. 

Barabofco. Capricci del Gello . (lo ’ 

Comedia Liermafroditi Comedia la Sport a del Gel 
del V arabo fco . 1 Comentarij di Galeazzo 

' Comedia Vantafmi del S. Cappello . 

Hercole. B. • Comedia Aleffandra del 

Comedta Negromante del Liccollmomini . 

r Ariojlo , Comentario delle coje de 

Comedia Ragazzo. Italia dell rifìno . . 

Conni to disiatone. Cauallier dalla Croce . . 

Comèìta di Dante . Cornelio T acito . 

Comedia di lofepho Ceco d'A fcoli . 

Cornetto dr Dante . Cometo del pico fopra una 

Ceto nouelle del Boccaccio . Ca\ona del Berna: etti. 



Contmplatione litote. Conulto dividi otte. 

C ometo /òpra Jan Matteo Coment ari j di C efare . 

■del 'Vomitano . Croniche delle tute de Vot. 

Cultiuatione di Luigi Ala C ometo nell'arte Voetica . 

mania » Contra/lo di Amore. 

C ebete Thebano tradotto Confufon della fetta Mao 
Comunione di Tullio Cri - mettana . 

fyoldo . Cofefiòn Generali, molti, 

Cmquata Novelle di Ma- Cele/lina fp agitola. 

faccio Salernitano . Conforto Spirituale.] '' 
C tedio d* A [coli de gV ani- Colloqui j d'Vrafmo. 

mali & de cieli . comento del F auTto /òpra 

Chiromante del Trkaffo ilVetrarcha. 

Coll umide T archi , di Gio Croniche di ciotta Cdrioe . 

uan' Antonio Mena nino Canyon di Giouan B rutto. 
Confutatjo delle paradoffè & Capitoli . 

d'Horterfìo Landi. Couerfo della Maddalena 
Cometari j d'Hortefìo del- Caterino cotro al Sduona. 
' lejofmojlrnofe ^Italia Camilla d'Olimpo. 
Comedia Mandragola 3 del Croniche delGiufliniano . 

Machiauello . Cap. in lode della pa^ia. 

Cometofopra il Petrarcha Co/lumi delle genti. 

di bernardino Daniello Catalogo degVanìde pria. 
Comento /òpra la Georgi- Career di Amore. 

c a del Daniello*. Croniche di Argentone . ' 

C omento fopra Dante di Copedio delle uitedi +Vlut. 

ChriJtophoro Ladino. Conferuation della fanita 
Comento fopra D/ante del del Sauonarola 
Velutello . Capraia comedia . 

Cometo fopra ilVetrarcha Columella di Agricoltura. 

del V elut elio . Comedia il Voeta di M .A n 

Cometo fopra il Vetrarcha gelo Oldraghi. 

del Giefualdo. Comedia la primauera di 

Comedia Zingana . M. Vincentio Venite. 



Comedia AridofiodiLoren Croniche d* Abatino 
%o de Medici Croniche di Genoua r 

Cognitiondifi fie/Jò Comedia pionana di ku< 
Confefitonale interroga- ' \ante. 

torio. > Compendio delle Storie di 

Contemplatane fbirituale napoli di P andolfo Co 

Cofe marauiglioje diKo. lonucccio. 
Contenrplatione di I aco- CortegianodelCafiiglioe 
mo Fabbro Contento di Galea^go cap 

Cercalo di Diurnitd fella. 

Croniclte di g iouan Villan Compendio di orditone 
Carlo Steplfdno degl'Hor. Comedia congreganti 
C ortegiano de uita caute . T rad. 

Comedia capraria Corno Chiramantia 

Comedia il defiderato fine Compendio della fiirpe di, 
Comedia il Beco di F ran- Carlo 

cefo-bella* Comedia Errore $ amore- 

Comedia amor collante di Marco Gua\go 
Componimento de parla- Croniche di Agojlino Giu- 
menti. fi intano di Genoua 

Circulo di diuinita >' Cemento /opra il Teren- 
C ongiuration de Geldrefi k Comenio et. termine degli 
Comedia di lacob & di Io fante 

Jeph del colonuccio Capitoli et ordination del 

Comedia i Contenti Fara mare > 

bofo , - Capitoli della fiala del 

Contentano del Stmeoni fanto Amore 

Comedia Tiriftuccia Collettame diuer fé 

Comedia Fabbritia Conuerfton della M adda* 

Confilation de peccatori ' - lena di marco KofilLa 
circe del Gel lo Corona pret io/a 

Croniche di Firenze Comedia <Tun Mantovano 

Cefiantin Cefare di Agri- il defiderato fine 

coltura. Contentano de Turchi di 

• » li » - . • «l .1 V r 



• Andrea cambini j retine. 

Comedia Arittippa . Dialogo di Mareolfo 
Cror&hz eP Amore & di Dilciplina spirituale di do 
uirtufdi Caffo Eelfinto , menieo canale a 
.Comedia bifolco didietro D'acquiflar la diurna grd 
Vliui tia 

Capitoli alla ViUottad'an Dialogo della Mufua del 
ionio bari fan* Doni 

Comedia Cor. d* Anton Dialogo de tre fati delle 

Landi donne, del Dolce 

ComediaClitia di Nìcco- Biologi de lo Sperone 
lo Machiavelli Dif.orfì della uita hnma- 

Cecaria Tragicomedia de na.del Liburnio 

TEpicuro Napolitano Dialogo del ben morire di 
Comedia i Lucidi del Fj- fra belici ano r 

reninola Dialogo del Viaggio del 

Cicalamento del Grappa cielo, di fra f eliciamo 
J oprala Solficela , Dtfcorfi del Macljiauelli 

ft opra un fonetto, r Dialogi del branco. 

Cagion del foldano. Dialogo della pittura di 

Coflumi dt tutte le natioi Vaol pino 
Croniche del Simonetta Dialogi Marittimi 

Diodoro Siculo, tradotto 
•. Ditta Mundi ' 

D Due labcnti d'amore 

V . - Della forte de gl'huomini. 

Dialogi della fuflantia et 
Diàlogo della Tullia del- forma del mondo. 

l'infinita clamore Dialogi di Cicerone 

Dialogo il Kouerta del B* Dialogi del Zaccheria. 

tufi. Dialogi del brucioli 

Dialogo Amorofo del ber Dama KuenT^a di batta- 
tufrit glie. 

Dialogo delle corti del? A- D alogo di S.Catherina. 
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Drufian dal Leone Difcorfi di TcUegro Gri • 
Diogene Laertio maldi 

Dialogo dell'anima Duello di Re Impera» 

Dialogo di San Gregorio dori, - 

Dialogo di lofeph . &• di Difcorfi del Fatritio 
Maria Defìderofo 

Difiao de Ricette del T à- Decite di Tito Liuto 
gliente Documento di Don P retro 

Dittogi T o fiumi. del N or da Lucca 

chtati. Dialogo delle Comete di 

Diurni precetti del Mal » M. Angel Forte 

fetta Dialogo di tre pbilofòp bi 

Decreto de lujhjkatione Defecerunt 

T r adotto Dottrina del ben M ori re 

Diofcoride Dialogo contro a toeti del 

D ioni/io Alicarndfeo Femia 

Della Comunione Dicbiaration fopra i dieci 

Duello di Farti comadameti d'Erafmo. 

Ditto Candiano Dialogo di Leon B anijla 

Dialogo del dolce morire Alberti 

Dialogo di fortuna del F re Dijputa di fan Saluefbro et 
gofo, Leone H ebreo 

Dialogo del T orricelli Dieci canti dt Sacripante 

Dialogo della Spbera del Debortatione della Gentil 
Gabrielli Theologia 

Dialogo del MefTta Dialogi di Plutarco, 

Dialogo di fa P addano 
Danefe Wggieri battaglie . 

Dialogo delle for^e d'tìer- E 

cole di Marco Marnilo . ' - 

Domation del P oledro 

Due dialogi di Luciano Erodìano S torte - 

tradotti Erodotto Storte 

Difcorfi del Duello Epifìole di Fapa Pio . 

v / ' _ 
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Elegd ntie del Lìbutnìo 'Errori di franchino 

Exortatione al umore Jpi- Exortattoni alla M acTta 



Epijlole dOuidio Edera di M. B art. Carli 

Epijlole di Tullio Epistole di S. Girolamo . 

Eremita di Marco Manto Exortationi contro a Eran 



Exercitio Jpirituale dVgo ; 

Vanterà. 

Epijlole di S. Catherina F 

Erafmo della preparatone 
alla Morte 

Eutropia Ifola Eiammelta del Boccaccio . 

E rbolario fiamma del diuino A more 

Excmplario di feritori fencflella de Magijlrati 

Epijlole di S. Agojlino F aujlo degl auguri. I 

Eneide di Vergilio facetiede l E ton ano Arlot 

Epiflole di fallaride facetie di f ogg io. ( to . 

Efpoftion del Credo faretra diuini Amorii 
Epijlole di S. Ignatio Eilofophia diurna dijra Gs 
Efpojition del Lippcmano . B attijla da Crema. 

Efpojition di Geber. fifionomia del Scoto 
Ecatonphila di Leon Batti fabbrica del Mondo , del- 
Jla Alberti V Alumno 

Epijlole di Seneca filena del franco 

Egejippo della rouind di fauole l'Angelo P oliti ano 
Hitrufalem fifiche di Niccolo da Cc- 

E pulario da Cucinare re gg’°- 

Enchiridion d Erafmo falconetto di Battaglia. 

Efpojition di nfogni F ioretti de la B ibb a 

EJpofìtion f opra il pater no fior di "Virtù 

flerdel S.G.Viccolomini flofculi Eptjìolarum. 



rituale del Morejint 
Epijlole del franco. 
Erajlo 



Cejarea 



Erafmo della mjlitution de 
fanciulli 



uano. 



cefi. 




F foretti di fan Trancefio. Signor tuigi £ Anita 

figure delta Bibbia Ho- Cromatica del ¥ abbini 
riate. "Pedante 

Patio V berti , ditta mundi Gramatica del Gabrielli 
fioretti di Morgante. Geomatia delT Abano fri- 

formulario di lettere mifi mo &• fecondo libro 

ue,& rejponfiue •• Grammatica del PrifciOr 
fior Angelico di muftca nejt 

fafcicolo di Medicina Gramatica di Kinaldo 
fondamento della religio Cajò 

ChriHiana Gramatica del F ortunro 

Tatto (Parme del Taro Gramatica deWAcariJio 

fattole dlfopo Giouan di MandauUla 

filoHrato d ella aita d A- Girone il corte fe di Luigi 
follonioT ianeo Alamanni 

Trance [co Barbaro de Re Gigante Morante di bat - 
ttfforia taglia 

fonte del Mefìa di M. lo- Gramatica del Calao 
fephe fdeli Giardin d*oratione 

Tlottr Guerra di T unì fi di Gif- 

Trancefco Barbaro del tor mondo faoluccio 

moglie Gramatica d*un Veronefi 

Tacetie diuerfe' Guerrin Mefchino 

Tloriana Comedia Georgica di VergUio 

Prancefco F ortunio , Grd- Guerra di Carmai 

malica. Giouanni Ejfren fermoni 

facetie di roggio Grillo 

figure della Bibbia Guerra deGotti di Lionar 

fatti d'Aquileix do Aretino, & 1 de Car- 

fior d amore thaginefi 

Glorta damare 

G Giouan Gerfone della imi 

Genefts delV Aretino tation di Cbrifto , £7» 

Guerra de la Magna del del dijfrregio del modo. 

Gelo/ia 



Ctlofid del foli ■ 

G iardin d’amore 
Guerra de chrifUdni con- 
tro a Barbari 
Guerra & rotta del Taro 
GioSira di Vadoua ] 
Gaio Cecilio 

Gioffra di L orentp de Me 
dici 

Giouan Candido/Ioria 
Giouan Antonio Vanterà 
Monarchia di chrifto. 
Gaudio d* amore comedia 



InSlìtutìo delPhuomo del 
piccolbuommi 
ìnStitution del principe 
.xTErafmo 

lofipho de bello ìudaico 
lofipho deir antiquita 
Italia liberata del Tarif- 
fino. v 

Italia liberata del biondo 
Il principedel Machiauelli 
Innamoramento del Re 
Carlo 

il Gentiluomo del Taufio 
luStino Storico 
luuenale 

itinerario del Vartema. 

• • • * • 
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Ìndice della, Bibbia uita 
0“ p a Jsio n di chriSto 
interrogatorio del M*e- 
firo & deldtfiepolo 
intronati da Siena Come 
dia 

latrata del figliuolo detta 
lmperadore in Genoma 
latrata del Re di Tracia 
tn Lione 

ifiolario di Bordona 
lofeph leggiadri t la portia 
Comedia 

1 gnatio delle mite de gli 
imperatori 

InStitutione di Marco 
Equicola 

Introduttton della lingua 
innocenti del dijpregio 
del mondo 

latrata del figliuolo dello 
ìmperatore.in Melano 
intrata della DucheJJà dì 
Orbino in Vinegta 
inuentrone del Tartaglia 
deU'arttlleria 
indice della Bibbia 
Innamoramento (POrlan 
do di Nicolo AgoStini 
innamoramento & pre- 
dente di M.T riSlano 
Iacopo da Cefalo t fopraU 
giuoco do gli fiacchi . 

I Iliade dOmeri 



v'-v> 



L Libro del Tantalico che 

narra della uerita & 
della bugìa. 

Lettere dell* Aretino. lb. 4. Lucio fioro Wfioria 
Lettere del B em bo, lib. t Lettioni fopra Dante Acca 
Libro delfondamento del demici H umidi 

la religion Chrifitana. Lettere amatorie del 
Libro da giocare a fiacchi *; ta. 

Libro da firiuer del La- Libro doppio da tener con- 
giunte to.del Tagliente. 

Libro da ferine re del Vi- Libro Vgnolo da tener 

centino. conti 

Libro da firiuere del Va- Lacrime Angelica 

latino Leggedario delle Vergini 

Libro da firiuere di fia Ve Libro di fii lingue 
fpafiano Libro da parlar gergo. ' 

Libro da fcriuere del Ve- Leandra d* Amore. 

rinò - Leandra di Battaglia 

Lettere cT Andrea Corfali. Libro da "Balconi del Gior- 
Lettere del Sanfiui no gi. 

Lettere del Doni. lib. t. Linguaccia 

Libraria del Doni Lamento del Duca Valen- 

Lettere del T olomei. lib.7. tino. 

. Lettere Amaro fi del P ara? Laberinto d! Amore del Boc 
bofio. lib. i. caccio. 

Lettere di Nicolo Martelli Lettere di Beliegro Cri- 
Lettere del TriJJino maldi 

Lettere delle donne Lettere del brunetti 

Li fide di Fiatone, j Lettere <T Andrea Calme. 

Libro d'imparar Todefio libro primo. 

Libri da Compagnia Lettere d' Andrea Calmo. 

Lamento dello Strafimo libro fecondo. 

Laude di Beo Baie ari Lettioni del Varchi fopra 
Lettere diuerfe.). libri. la Futura . ' 



Le tre furie del mondo del Marfifa Mudano. delDra 
biondo ' goncino 

libro di parlare in Gergo. Medicina dell* anima 
lettere del T affo libri tire Mi feri a de gl' Amanti 
* lunario di marco Camillo Maejìro Grillo. 

libro della Ventura di io Medttation di fan Buona 
ren\oJpirito. Ventura 

logica uulgare Morte del re Vrancefio 

leonico di uarie forre Modo del fouenire apoue - 
l'Italia rllujlrata del bìon ri. del uiuere 

do . * Medicina de caualli de di 

uerft antichi 

M - ' Mambriano di Trance/co 

Ciecho 

Miracoli della madonna. 
Monarchia di chrijlo Motti fententiofi di P lu- 
Maiffa delT Aretino tarco 

Maggio philofopho deWec Madrigali del caualier 
cedenza delle donne Cajfola. 

Marco Aurelio Michel Riccio de R .egi- 

M or gante di Luigi P alci bus. 

Manuale dtS. Agojlino Mefite. 

Meditation di S. Bernardo Mufiellaria Comedia 
Medi tatto n di Santo An- M enichini Comedia 
felmo Modo di prepararli aUd 

Mercurio Trifmegiflo. confezione 

Meditation di Santo Ago- Marauigliofe cofe di Mm. 
Sìino. 

Moria d'Erafino 

Modo di dettar lettere del N .3 

Tagliente > . 

Monte d'Orationo 

Morte del Danejè ) Kimphale del Boccaccio 

Morte di Ruggiero > lume d' Abbaco. 



Nono libro cPOuidio Meta Oratione li Luigi Ale - 
morfofi. manni 

M'tmpha Tiberina del M ol Oration del Trifìno 

Oration del Varchi nella 
Matura de Demoni morte del Bembo 

Nobiltà delle dorme del Oration del Varchi nello 
Domenici?» Academia. 

Matura de cattali* Oration dd Varchi nella 

N uoua prudera del biodo morte de S. Stefano. 

Nuouo libro di lettere di- Orfeo del Politiano, 
uerfe Orator di Tullio 

N uoua Fenice di Balda f- Ouidio 
fare Olimpo Opufculo di trenta docn- 

Miccola Graffi , E uticchia menti 

Comedia, Opere diaerfe in un libra, 

Oration diuerfe in libro 
Officio della madona urti 
' O gare . 

> Ornato delle dorme di co- 
fiien^a 

Orlando Furiofi di M effer Opera del fate Luca ,di 
Lodoatco A riofio. Abbaco 

Orlando Innamorato del. Opere del B eatiano 
Conte di Scandiano Oration di uarij ingegni 

Opera di far compo fitto- Oratione di Giulio Ca- 
ni odorifere, ' miUo 

Opere del Bemia ' Oration di Cicerone con- 
Oration della pace dd To tro a Valerio 

lomei, Orlandino Fitocco 

Oration funebre del Lo/- Olimpia d'amore 

Ho per la morte del F et Omelìario di L odouico Pi fc 
tino torio 

Origine della lingua T ho Opere di Luca Valentia** 
J catta del Gianbullari Origine antica Aitali* 



Orìgine de dieci prouerhi 
Oratore di Giouan Maria 
Menta 

Opujculi di far Cipriano 
Opere (biritoale di fa Se- 
rapbino 

Gnidio de Arte Amandi 
Oro Apolline 

Oration prima dìfocrate 
Oration del Varchi nella 
morte di donna Maria 
Oration di Lorenzo Cap- 
pellone al principe di 
Spagna 

Ùngine di Vinegia 
Opere di don Seraphiuo 
Onofandro Platonico 
Oration del M emmo* 
Opere di S. Antonio 
Opujculi d Agapito 
Opufcoli di Jan Tomafo 
Opere daccptiPl aria ditti 
na grattaci Don Ier. 



Paolo diacono Piorie 
Paolo Giorno de turche 
Primaleone 
Patmerm dOliua 
Piatir ' 

Platina 
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Paolo Orofio 

Plinio Plori a, & degli bua 
mini iUufirt 
Poetica del P rifiuto 
Pafiionedel Crifpotdio 
Piscatoria det cote Matteo 
del fan Martino 
Pratica det uiuer ebrifiia 

« m 

ParadoJS <dOrt enfio 
Petrarcbifia del franco 
Poetica del Daniello 
Pungi lingua di fa Dome 
nico 

Prediche det Sauonarola 
motti uolumi 
Profetie de turchi • 
Prifciano 

Pificatoria di fan Martino 
Prediche in Aggeo propria 
del Sauonarola 
Pedante comedia 
Partenia dell'Olimpo 
rietro Cutaneo d'abbaco 
PelareHa del mal Yran- 

**f* 

Pietro B orgo d Albano 
Paris & Vienna 
Perugina Comedia 
Profedel F trematola 
Petrarca rime 
Petrarca de Kemedìftutri 
ufque fortuna 
Primauera Comedia 






P omponìo leto valefati , del non creder a 

Pratica di lohan de Vico- fattole 
Polidoro Vergàio de tnue 

toribtui rerum \ 

vaoloEmilio fioria „ . - o. 

P ansia del Hallo 

Patien\a pafiorale . del t . V 

biondo Quinto Curtia Storia 

Vrofe del B embo Quattro canti di Ruggier 

vaolo Giorno della Vita di Quartana dell* Aretino } 

Leone Quefiti del Tartaglia 

Perche . . ,3 

Pratica et Arithmetica di 

Trancefio Galilei ' R - . > 

Poetica del Vida. . > 

vaolo ciou io della aita de t 

i z . Vifconti di Melano tegole della lingua , del 
Petrarcha Spirituale del bemho 

M alt pierò. Rime del Sana\\aro 

Profitto frirituale di fan Rime del B roccardo 
Tomafo £ Aquino. R ime di dtuerfi, primo & 
Pellegrino di Iacopo Catti- fecondo libro 
ceo. RimedeltaTullia 

Ploblemi naturali & trio Rime della Terracini* 
tali fili Gierolamo Gal» Rime del Domentcbi 
berti, ; Rame della march e fa di 

Polibio in medicina Pefchar a fecondo libro 

Polibio delle Guerre de Ro Rimario di Dante Pe- 
mani. trarcha ri 

Pirotegnia de Metalli di Rime del borra 

V annoccio biringuccio Rime del? Ariofio • 

Poluere del Mutio. Rime del Par abofco j 

P or t ulano, V i aggio Rime det Heniuienì . . • 

Pietro borgo Nuuolonc Rime del bernia 

Vi 



R ime del Martelli Giannotto 

Rime dt Luigi Alamanni Rat tonale diuinorum off- 
primo gr fecondo libro . ciorum 
Romanci di Luigi Ala - k inaldo p azionato 
. manni. Rinaldo furiofo 

Rime del T tifino Riformation della chiefa 

Rime di Sigifmondo Pio- del Sauonarola 
luccio. Rime del parto 

Rofario della medicina Rettorie a & Poetica <f a- 

Rabi M oije riflotile 

Ragionamento della Un - Rime del Firenzuola 

gua uolgare Rime del Pafchalìo 

Ritratti del T risina . v Rime del Biondo .de gl* Ac- 

Rime diVranceJco C ajlel endemici 

lani. Recettario di caleno 

Ricchezza della lingua Refugto dè gentili) nomi - 

uolgare del? Alunno nidiMeJJer Trancefco 

Ragionamento di Nobiltà Colle. 

di Marco della Tratta Ri me dlAgofiin Ca\\a 
Rime di Luigi pulci Rime del T tbaldeo 

Rimario del Talco. Rime di M.ciouanni della 

Rettorica di T ullia cafa.gr altri 

Rime del Tiorentino Rime del Mauro 

Rime antiche Regole di ^.Benedetto 

Rime del Guidalotto Tar-, Rime di M. Luigi P rioli 
migiano Rime de trasformati Aca 

Rime di Girolamo B ritto demici di Milano 

nio Rinaldo furiofo di Meffer 

Rime del MaJ^a Trance [co tromba pri- 

Rime di M. g iou aniatti- mo gr fecondo libro 

fa Gir aldi Rime di Meffer Bartolo • 

Repullicadi Vinegiadel meo Carli 

• Contarino Reffurettione della Cele- 

Repullica di Vìnegia del tlina. 



S v,> Giovanbattifta daCrt 
ina. 

Satire alla Carlona primo Scala del perfetto Amore 
& fecondo libro Stari- Specchio de mercatanti 
drea da bergamo Specchio delle Monache di 

Sommo ben del cielo et Ago fa Marrafio 

fiino Almodiano Settanta Novelle di Baftia 

Specchio di Givfeppe no Bolognefe 

Specchio delle donne N apo Soliamo del mio Viaggio 
le tane. del Savonarola 

Starile alla Vittanefea del Sorti del Marcolini 

r Aretino Specchio clamore del Gotti 

Stamg alla Villane fca del fedi 

Doni Sentente de foni antichi 

Specchio di confezione Sogno del Carauia 1 . 

Sphera d'alejfandro P iccol Semplici erudimuiti 
h vomì ni Sogno di Varnafo 

Splandiano ’ Storia delt Argentone 

Selva di varie lettionidi Sermoni et ammali dtOr~ 

J \>ietro Mejàa t enfio. 

uflio Stanze Vangelo P olitiam 

Sofonisba Tragedia Supplemento delle croniche 
Stante delle N oT^e del Sogno di Scipione di fati 
Duca di Yioreo\a Iacopo 

Selve del Libumio Soliloqui di S.Agofiino 

Spada di Dante del Libar Sermoni agthercmiti dtA 
aio gojlino 

Scala del paradifi di fra Sermoni di fan Bernardo 
Giovanhattifla da Cre alla forella 
ma. Sonetti di GioVanbrvno 

Scala del paradifi di Già- Segni del Cielo di Luca 
vanClimaco cantico. 

Sermoni di fa R uberto Succejfo del Duello di dò* 

Specchio Intcriori di fa. verjì. 



Scala 
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Scala Grimaldelli, d' Alba 



nefi. 

Storia di Leontio 
Storie del Rellifario 
Storie del Cordo 



co. 

Storiedi Verona 
Storia de B oemi 



SuSlan^e del mondo Storie del MacbiaueUi 

Specchio della Santa ma- Sferra de Villani. 

dreChiefa Serapkina d* Amore 

Sermoni di Giouanni C li- Sonetti di ciouan Lupo 
maco Sermoni del lippa mano 

Sermoni del Lihumio 
Soliloqui di MeJJèr Remar 
do (PA\\o 

Specchio di fede di fra ro- T 

berto 

Specchio di perfezione 

Scala del perfetto Jpiritua. ‘Tragedia Uoratia dell' A 
le di frate Antonio retino 

Specchio di chiefa T ragedia D idone del dolce 

Sonetti di MeJJèr AleJJan - Tragedia Progne del P 4- 
dro piccolbuomini rabojco 

Sermoni di S. B er nardo T ragedia T leTle 

Satire di MeJJèr Antonio Tragedia Eccuba 



Significato de colori di pel Tragedia Canate di Spro 
legrtno Manluano ne. 

Sophonisba diGalcotto dal T itelmano delle epijlole dò 
carretto fan Eaolo 

Sonetti del Sarchiello Fio - Tre fontane del Liburnìo 



Storie de fatti de Vero* dTfabella Sforma 




reatino 

Segni del pellegrino 
Storte del Simonetta 



Trattato ditte difcorfi dò 



Tranquillità delT animo 



Tullio Cnjpoldo 



F 



T ragedia Kofmunda Triompho della uenturadi 

T ujculane di Tullio Sigifmonde Fantis. 

Torricella T ruttato dello jpiritofanto 

T erentio Tefauro digit ferii tori 

T tifano di battaglie tre Trattato della confezione. 

libri- Trafcorji / opra il TeTta- 

T ruttato di San G. Grifo- mento nuotto. 

forno. N emo nunquam Trattato della necefìta de 
leditur la [aiuto 

Trattato di fan Vincenzi Tirante il bianco 

della yit a [pirituale. Trattato della inaocation 
Triompho didietro Carlo deSanti 

da barletta. Tefauro delle tre C afiita 

Tri per uno. di pre Francef ut mani, i, 

T t [oro yniuerfale Trattato del fondamento 

Tauola de prouerhi della Fede. 



Teorica de Vianet i 
Testamento N otto 
Tegumento -vecchio 



Trattato della Fhifono - 
mia dediuerfi 
T ruttato della Comunione 



T ruttato dellaycneration T ruttato de tre difcorji de 
de Santi. l'anima 

Trattato della patria del Trattato delle tre primi- 
Cardinale Vgone. pai cofe J pirituale 

Trattato della prudenza Tranfito di Notturno 
T ruttato della giuTìritia Trattato della dijpofitione 
T ruttato de tre difeorft ne a riceuer la gratta dello 

cejjarij aìlafalute Jpirito Santo 

T ragedia Giocala del Triompho di Croce del Sa- 
Dolce. uonarola 

Tauole Annue decantici- Trattati due deffEloqueri 
patione ; del biondo \a di Giulio Camillo 

Trattato prefetia de Tranfito di fan Girolamo. 

Turchi di Giouan Ant. Trattato della pe f?e del 
Tullio de Offtvs. Vicino. 
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V Vita# Alcalino 

Viaggio del Cielo di fa- 
Vallo de Re militari F elidano. 

Vegetio de He militari Viucs . N elTojftio del ma- 
Vita di fan T omafo dell* A rito. 

retino Vita bonefa 

Vita dt Santa Catberina Vita de fanti padri 
dell* Aretino Vita de fanti 

Vtta della Madonna del - Vita Spirituale del Giu/li - 
Y Aretino. niano 

Vita del Yaradifo di Ga- V ita de Cortigiani di Gin 
briel Vtolognefe lio Koffelli 

Vita di fan Nicolo da T o- Vendemiatore del T afillo 
Untino Vita de dieci Imperatori 

Vite di Plutarco Vita di fan Clemente. 

Vitruuio'd* Architettura Vita di M. Carlo Zen. 

Vita del principe delTEpi- Viaggio al Re di verfta 
ro. Viaggio di Cofantinopoli 

Viaggio fatto da gli Spa- V ita di Appollonio T ianeo 
gnoli intorno al mondo Viaggio di ìerufalem 
Verde Antico di Niccolo Viaggio del Vigentino 
Liburnio Viaggio di Lodouico Bg- 

V oti et cofumi delle Mona i ogrnfe- - 

clx di T alio Crijpoldo. Vita del "Reato Galeotto. 

Via dell* aperta 'verità di Vitruuio con il C omento, 
fa Giouan Rat tifa da fem 54. 

Crema. 

Vittoria di fefleflò ” I ' , ; 

Valerio Mafsimo X 

Vita della Beata Ofanna 
da Mantona. 

Vita cYlfopo . Di Giulio Xenopbonte . Morali yita 
Landi di cirro imprefa di C ir 

Vita di Chrtflo ro i fatti. 

Fi# » 
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ALLA S ♦ GIERONIMA 

% 

ÓOZZADINA, 



A poi che per molte lettere del mio 
cariflìmo Caualictti io fon fatto ani- 
fato dell'infinito ualore, & delle rare 
virtù di V.S. &anco intefo quanto 
egli per eio le lìa diuotifììmo feruito 
re; fui sforzato in virtù dell’amicitia 
noftra adiuenimi anch’io affettiona- 
tifiìmo feruo. Pereioehe eflendo io un’altro lui,non hau 
rei potuto fenza fare ingiuria a me fteflo difeordare dal 
volere di me medelìmo . Coli conofcendolo tutto incli- 
nato ogn’hora a far cofa che ui fià d’honore & di conten 
ro;fi come quello che debitamente v’adora, per non ma 
care all'ufficio mio 8c al defìderio, no ho noluto prolun' 
gar piu di fami certa della giunditione c’hauete fopra 
l’animo mio. II qual e in quella poca Libreria vi confe- 
gna il pacifico Se volótario polle fi~o d’ogni arbitrio fuo. 
Ft perche pur defìdera in alcun modo piacerui ; temen- 
do noni fuoi frutti Rapportino piu noia che diletto ; s’è 
rifoluto mandar ui per il primo tributo quelli libri di ri- 
cami, iqnali fe non pur altro , per quello almeno ui fari 
no grati, che è vengono da me vofiro nuouo & volontà 
rio fchiauo : ilquale humilmente m’otfero & raccomaa 
do. Di Vinegia. 

Il Doni. 




LIBRI DI 



Giardinetto . 

Specchio. 

Ornamento. 

Teforo. 

Delùierio delle belle done 



RICAMI. 


5 ih? 

£ j/f 


Corona di Ricami-, 


1 • lì r 


F.femplario. 




Fiore . 


stir. 


Fontana . 


i j~ 


Le ricchezze . 
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LA MVSICÀ STAM 

P AT A MADRIGALI, 

mottetti jaeffi cr canzoni. 

l’VLTIMA PARTE. 

AL NOBILISSIMO SIGNOR 

' MIO N, IACHES B V V 5, O Ra 
« A N I i T A DI S, 
MARCO* 

' . “ ; / 1 , 0 * . : " ' .1 *> 

OSTR A S. mi perdonerà s’io non 
gli dico, Si non gli feriuo i nomi dei 
Signori Academici Pellegrini, ma fo 
lamente i cognomi per che coli ho 
colminone, & s’io macafli io vi prò 
metto che io no farci lìcuro in cima 
del monte Sinay . però gli farò inten 
der ìoiamentc il modo,l’ordine,il collume, l'inuentione 
& tutto il recante delle cofe dcU’Acadcmia faluo che i 
Homi propri] . Riarmandoli fei gcntirhuomini hono- 
rati virtuofì Si potenti qniinvinegia in vna cafa illu- 
ftre.fi marauigliauano che tante Si tante Academie fof 
fero create in Italia, Si fi torto foffero venute a niente. 
Si fopra quello lì fece vna mirabil difputa.& viti marne 
te furono lculàti tutti gl'huomini d’efie con ragioni effi- 
caci^ vere.Hora hauédo animo di formarne vna nuo 
ua,fu propello molti titoli, voleua alcuno di loro che la 
fi chiamane Apolline. alcuno altro l’Accademia de Nobi 
li.ma non fi trouauano,rimprefe,i motri,l’opere,i nomi 
Si i luoghi che «'umifero infieme.Vltimamente vno Ca 
ualieri gentilhuomo dilfe è mi parrebbe che noi fei do- 
ueflìmo metter in quella nollra congregatione de piu il 
lullri fpiriti Si de piu dotti che fieno in Italia Si fuori, 
ma con patto Si conditione,che mai coloro che accetta 
no la nollra compagnia , Si poi abbracciamo la loro, fi 

f *** 
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doueflèro mamfcftare a perfona alcuna, •& quella foflè 
la promiflìone & co fi piacque quello principio: & al- 
l’hora all’hora s’eleflc oc di Francia , 8c della Magna 8c 
■dell’Italia huomini dottiffimi,pure Italiani tutti, 1 quali 
fono'fparfi in diuerfe regioni . Di qui nacque il nome Pel 
Iegrino,pcrche la nat ura del Pellegrino è d’andare per 
rutto il mondo', ritrouarli in rutti i luoghi/auellar con 
ogni forte d’huomini;faper dire delia natura di tutte le 
cofe,& ragionar d’ogni materia. Fu Confermato quello 
©rdine,tanto piu che in quello mondo noi damo come 
peregrini^ fubito venne in pronto l’infegna vniuerlà 
le per metter fopra lo feudo dell Academia vn Falcone 
peregrino con vn Diamante in pugno. 8c io difiì-Signo- 
ri egli manca il motto che s’unifca beniflìmo laqual co- 
fa è di molta importanza.à mi venne a memoria que- 
llo detto ilqual fu accettato(perche il Falcon peregrino 
è eccellente , ogni volta che l'arte l’ha amacrtrato'', coli 
il Diamante che è naturale torto che l’arte lo pulifee &■ 
Jtcconciadiuien perfetto) N A T V R A E F. T A R TI S 
OPVS. Soggiunfe un di loro che non poteua eflèr piu 
giufto detto al pellegrino Academico perche la natura, 
della lingua 8c del buono intelletto vuol eflcre tempe- 
rato con l’arte delle lettere Se con l’ertèrcitio delle vir- 
tù. L’arme fu difegnato uno feudo nel mezzo del quale 
era dipinto vn bordone cappelletto , nicchi, fudario 8c 
altre cofe d’andare come lì coftuma in peregrinaggio,et 
Vn breue che lo d’intornaua con quefte lettere FINI- 
VNTPARITER, RENOVAJN'T Q^_V E 
LABORES. per che ogni fera fi corica il pellegrino, 
finifeono le fue fatiche , et ogni mattina principiai! 
fuo uiaggio, Accademia veramente vnita con la vita no 
lira che ogni mattina 8c ogni fera fiamo al noftro folito 
viaggio,. & perche in quella miferia'di quello mondo 
noi fiamo hora fmarriti dalle paure,hora perduti nelle 
felicità, o ne gl’affannijhora mal contenti di viuere, arte 
tati, affamati, fonnacchiofi, pigri, velocitinoti , & altre 
cofe che ci aecaggiono,parue che al pellegrino Accade- 
mico fteflì bene quelli fopra nomi DIVOTO, S TVC 
CO, SMARRITO, PERDVTO, STRACCO, 
SPEDATO& limili i quali per infino a hoggi fonven 
ticinquc. I L B O R DO N E , è chiamato quel gennl- 
huomc ilquale è llato il primo inuentorc,& ha fatto tre 
cófiglierijcioè I L R O M E 0,1 L PELLEGRINO, ÓC. 
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ì L V I ANDANTE, tutti fono in vita quefii ofih 
ci j :cofi il Cancellieri anchora che fon io,i!quale per ho* 
ra & per fempre tacerò il mio cognome datomi da Si-r 
gnori Academici.il lìgillo particolare di tutti è vn pelle 
grino con il motto come io ho fcritto nel difeorfo di Nie 
colo Martelli a carte trentafctte.eiafcuno Academico fa 
opere da fe & le manda qua a quelli gentilhuomini ; 8c 
fecondo il giudirio loro fi danno i titoli, 6c fi donano ah 
le ftampc& già n’habbiamo alarne fi come io ho fcrit» 
to a ftampa(uclla Lettera che io feci al Bordone di co* 
mefllone de Signori Accademici )ne1 libro del difegno. 
Il fentir dire Accademia de gl’Intronati,& opera del Ra 
lordo Se cfler poi vna compofition diuina non par che 
fi confaccia. Coli l’Aeademia de gl’infiamati , parlar poi 
d’altro che di fiamme o fuochi lauorati no calza coli be 
nejeome quadra a dire il Dinoto a fatto l’opera de gl or 
dini de gl’angeli . Gl’humidi Academiei haurebbono a 

E arlar di ranocchi, di fanirri.d’acque di pioggie di tneb' 
ie Se non di Dante, o del Perrarcha.però mi fon piaciti 
tequell’opere fempre mai che hano imbroccato nell’ap 
punto. Vedrete quato bella eofa farà il veder gli ftili dif 
ferenriati,& belli nelle vite de poeti che fi fanno; A Na 
poli un Pellegrino Academico fa la vita del Sanazzaro, 
un’altro a Ferrara quella dell' Ariofio, qui quella del Bè* 
bo,quella dell'Arerino,della S. Vittoria Colonna Se ah 
tri come uedrete.Quefto è quato io ui pollo ragguaglia 
ré,& non piu . Hora in cambio di quello a vifo V. S. mi 
farà un piacere fcriuere a qualche multe o in Fracia, che 
ci mandi vna lillà di tutte l’opere di mufica che fono 11$ 
paté la, perche nella mia libraria no ho altroché quelle. 



MADRIGALI A QVATTRO 
ET MOTTETTI. 
Archddeltb, libri cinque. 

Adriano Ridotte 

Animuccia, ~ 

Anfelmo Keulx duo libri ‘ " ; 

Antonio Cimelio. 

Bernardino Lupaccbini t duo libri . 



»•< 



ìi O 

» ! 



«■f-.'ir.t 
’ i i fin#* 



. • 



:.r> é*> 



! • IO ’ >.?. J . 



bertoldo Don. 

Cipriano Kore . 

Claudio Veggio . 

Diuerfi Autori tre libri . 

Dialogo della Mujtca. 

"Enrico Scajfen . 

Vrancefco Corteccia duo libri , 

F rancefco Rijfetto 
Tlorian Candonio . 

F erabofeo . 

Fama. 

Giouan Gero, duo libri . 

Gian da Ver rara. 

Qiordan . 

Gabriel Martinengo. 

e* *■ - 

Ho/?e rfd Regg/o . • < 

I achet berchem . 

Jordan Vajfet. 

Lamberto Curtoìs. 

L odouico N ouello mafeharate . 

Mufica fatta nelle noz^e del Duca di Firenze 
Martoretta. 

YeriJJòne duo libri madrigali, & V illotte. 

Yaolo Aretino, duo libri madrigali et lamentationi. 
P tetro Vaolo KagaT^oni . 

Simeon B elielau . 

Stante del B embo cinquanta 
Tutuual. 

Tromboncino . 

Verde lotb . , 

Vincenzo Kujfo. 
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Quefli fon quanti madrigali, & cofe a quattro ito- 
ci cb*to mi ritrouo in ejjer , i mottetti a quattro fon qjli 

Adriano 



*5 

A Ariano due libri • 

Gombert due libri . • 

Jachet . - T 7. ’ 

Morale: . * 

Mefreldn. „ ' . 

De/ Fiore . » 

Lunarino. 

Ver delotto . . ; ; 

Simon Bolieau • ivMc.’n.i . ") 

Io:M»fon. . ’•! 

laihes buus, . i ' 

V incendo Kujfo et 

Quei del brutto, . 

V altre cofe a cinque non fino in tanto numero ma 
le fin bellifìme alginditio mio , &fia tante che fi ne 
fon compo/le,quefte poche ho poTto in regiTbo. 



MOTTETTI, ET MADRIGALI 
A C I NQjr E. 

Antonio Martorila. 

bernardino Lupacchino . , : . , ; 

Cipriano Kore tre libri#*? le Vergini , / , • 

DonN/cco/ 4 . 

Diuerfijduo libri . . \ 

Vrancefio Corteccia 4 

Giachet Berchem . ‘ 

Gtouanni Nafco , . ■ . ’ 

lachesbuus. . • 

Lodouico Gloriano. > . 

Nicco/o Dorati . 

P arabofio, ’ ’ 

P erijfine, 

Verdeloth . 

Adriano, 







Cipriano daoi libri 
Del Conte . 

Domenico di Nola 

Dìuerft ,dt*oi libri. 

De la D iainità , 

D’E Ufeo K 

Francesco Vort inaro • 

Del f atto . 

Gombertjdao libri 
lachet . 
ladies B uas, 

P ionier , 

V incendo Ruffo . 

mottetti a sei. et 

MADRIGALI. 

Adriano . - ■ 

Del fatto . • ' 

Gombert . • ' 

ladies cannone Francef . 

\trdeloth madrigali . 

TERZI, ET DVO. 

A rcbadelth . 

Antonio Cimelio V illotte , 

C ofan\ofefa. 

Corona di Cannone Francefi , 

Di Diuerfi , 

Domenico di N ola Yillottt . 

E lifeo , 

Girolamo Scotto, 
lo: Moton. 
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I achei Berdrcm. 

Jachetto . 

Io: Gero duo libri . 

Rinaldo B urna N apolitane, 
Tommafo M aio,\illotte. 

V incerilo fontana V illotte. 



Anton Gardane. 

Agofiino L icino duo libri . 
Bernardin Lup acchitti» 
Viuer/i autori . 

Girolamo Scotto » 
Comberth . 

Iorfn Gero . . 

Vafiioaia due 
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41 

th. 



M £ S S E. 

Di I ofquino cinque libri. 

Di Giachetto . 

Di M orales,a 4-f.et 6 . 

Di Gafparo Alberti . 

DelGardano auocepari.. 

Di Carlo OJlanno a otto noci. 

MeJJè familiari , 

Di diuerfi a 4. a cinque parecchi libri Magnificat, 

&damentationi 



RICERCACI. 

Intarlature da organi 3 & da Lcuto. £ Anton da Boi*- 
gnafii Giulio da Modena 3 di Francefco da Milano , di x 

ladies Buus.piu di dieci ho lumi » 
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LIBRAI DIVERSI COMPOSTI. ' 

Pietro Aron, Tofchanello di Mufica. 

Stefano V anneo , Rie anettò di Mufica. ~ ^ 

Maria Lanfranco, Scintille di Mufica. c t- • '• ; 1 

Regole di Mufica . • * -/ •“ ' 

Ottoniaro L o finto, Mufi rgta M ufices. 

Cantorino di canto fermo . 

Saluefrro dal font ego . dm erfi libri. • • ^ • • *'*■ 

. ’ÀJ ' 
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la mi credo ,che s'io hauefri pofjuto mettere tutta la 
mufica che io baurei fatto un libro piu alto che uolume 
di canto che fi troui , pure a quella uolta noi daremo 
termine a quefio libretto.Nel leggere V.S.trouerra an 
cbora qualche errore fi come fi troua in-moltì altri li* 
bri Stampati, pero colui eh' u fato di fare imprimere fa 
quitto difficile & fafridiofa co fa eli* è anchorache mol 
ti falli accaggiono per wauertenXa ,trafiur aggine, 
difgratia, & tal uolta ajfafiidito deWacconciar qua, 
rimetter la,& fegnar quefio, & lafciar andar quelTal 
trofhuomo getta uia la patien%a,perche troppe fin le 
perfine che c'hanno le mani dentro, onde non può fa* 
re che non ui s * inciampi , & che non fi dia nel me\* 
\o de gl' errori :o per ignoranza, per poca cura, per for - 
7a,o per dijpetto. Ricordo poi a "V.S.che io le fin fimi* 
tote {p elle la fi degni di comandarmi.Di Vinegia. 
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IGNOR. mio la pittura che 
uoi amate tanto,è una cofa che 
non dispiace anello a me,& to .» 
fio ue ne faro ne der Vejperien\e 
Gl* agi che uoi de fi elevate , mi jb 
no aticho a me commodi: la pra 
fica che uoi hauete cara, è mol- 
to utile a miei penfeeri. Tutte quefiecofe adunque fa- 
ranno a nojlro ufo commune. Voi hauete Bologna per 
ufo & io V inegiaiuoi fate commodo in un palalo s et 
io agiato in una camera\uoi hauete tldtfigno unito in 
uoi , &• io Pho compartito in cinquanta quadri , & co fi 
come uoi uagheggiateuoi medefimo\cofì io foPamore 
co quelle figure, hor parliamo de gl* agi della mia cafa 
io ho una Jpelonca laquale ,è un'occhiata per ogni uer- 
fo,&>in quella guardatura,™ s'intende dentro fala , 
frittolo, portico, cucina, & doppo camera:eccitl cami- 
no l'acquaio , la credenza, diJpenfa,canoua,& guarda 
robatui fi dorme, ui fi mangia, ufi balla, Raccomoda 
ufi un tornio perchi fi dilettafii dt far girelle i ut fiati 
quattro perfine alloggiatvàdefl il Prete Ianni che Uà 
ne la dietro camera, ilqual è Intorno firaboccheuole di 
molte uirtmfuona di liuto,con mano d'arpe , co piedi , 
con la bocca, il l(ufolò:& con la gangola la cornamu- 
fitJE mi ditole bene, di non ui potere Jcriuere,a un fiato 
tutti i particolar della fua fianca , perchè le gioie che 
ui tiene ripofie la fanno tener ferrata.Siamò poi, io per 
rapo il mio \io per me!($pì&> mogliama pofiiccia ,per 
la coda.hopoi altre canagliuole come fon fanti fami- 
gli matrigne ,&• altre genti che io ne tengo poco conto. 





gabbiamo un letto fi a tutti , gy ogni uno il firn da fi 
(o bel fiecreto)perche i luoghi fon comuni pero fioque - 
fi a difi int ione accioche? intendiate bene, & per ferrar 
in una parola tutti i miei agi, & commodità', poJJ'o e fi. 
fière a un tempo a ficriuere,a tàmia, al letto , al fuoco ; 
& ’prejjò ch'io non difii al cacatoio . Poi fono in tutti i 
paefi gy tteggo tutti gl' huomini s'io fio a la fìnefira, la 
rifponde in luogo ch'io contemplo Schìauoni, Grechi , 
Turchi, M ori, Spagnuoli, trance fi, T edefchi,gy Italia 
Hiìuifi diuerfi, haliti uariati ,gy modi Brani S io getto 
poi l'occhio per la camera fiho V imperatore, co il Re di 
tracia ritratto al naturale, Michiel Agnol Ruonarruo 
ti, il B ebo,per noeffer lungo,* ritratti ai molti amici et 
nimicial naturale. Di fiorie,, ho poi il ratto di Gamme - 
de, et di ?rofierpina,Mutio Sceuola che ? abrucia la ma 
noi& Curtio che fialta nella uoragine allegramente . 
1/ configlio de V aladini, gy una Baccanalia di fanciul 
li. di battaglie ho in un quadro il conflitto che fece Ce 
fare in Thejfiaglia,gy in un altro, quel che fece Vefipa- 
fitan mila Giudea. Di fiorie della ficrittura fono infini- 
te Xa conuer filone di fan Paulo , gy altri quadri, ch'io 
pongo in fìlentio.Di figure fole fiaurei che dire tre gior 
ni, Inficiando Apollo, Lacoonte, Mercurio, gy Diogene. 
Di paefi fon finito benifìmo una fielua folta ombro fa, 
gy uerde , inauri a laquale è una grotta dentroui un 
fan Girolamo tutto in jpirito , et ripieno di penitenza} 
un'altra macchia di paefie no contemplando, flotte fi ue 
dé cadetta, utile, colline, poggi, paftort, armenti fiori, & 
fiondi, a quali dui altri fanno pròfpettiua , un mofira 
fan Pr ance fico fia ro?£i fiafii punto e ferito',? altro',? an 
trchaglie di Bioma , gy la fatica del nofiro primo pa- 
dre Adamo. S 'io ttengo a le progettine , io ho il tempio 
di Salomone fi Culifeo,la pia\a del Sepolchro la R ito- 
'■» da, gy la Menadi Verona. Che direte uoi ch'io Inficia- 
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uo il piu el meglio, un horto ìlqnale di cotintto mi godo: 
s*io fcriuo, mangio, paffiggio,o fono a letto\nol perdo di 
uedutai&che cofe uè egli dentro? c ar ubi, cedri, limo- 
ni, & altri finti ch'io non uo Tiare a numerare, fori, 
per fin a le refe d*india‘,herbe,quafi d*ogni forte, per in 
fino a poponi, & a bafìlico compartito in quattro fon* 
di, che lo potrebbe godere ogni gran principe. per torna 
re le pitture uoi mipotrefli dire di che man fon elleno ? 
de primi ualenti huomini del mondo di MicìnelAgno- 
lo,di Titiano , di Ver in del\agha,d? Alberto Duro, di 
Trance fio Salutati, del Parmigianino ,& di R afiael da 
Vrbino eh* io douea dir unpc%*$ inan\i.\ eggo poi dui 
torfi di marmo della grande \\a di diete braccia fe fiufi 
fin uiuii figuroni'iun fatiro al naturale, una battaglia 
d* animali che uagliono un cafìello, uenuti tutti di Gre 
cia,& condotti con grande fpefa:parui quefia una fia 
"Za da lmperadorifio non ho uoluto fafiidirui , con dir 
ui eh* io ho fitte quadri douefono i figni celefìi fitte ton 
di doue io ho le fitte opere della mtfiricordia ratto <THe 
lena, il giudicio di P aride uendita di lofeph cenacolo 
dtCHKlSTO, Sufanna affatila da i uecchi Herco 
le ch*ama\fa i Leone, fan Giouani che predica nel di 
^ ferto, quadri di noftre donne, di pafiione,d*apofioli , & 

di crocififii,Pili antichi, Hotomie moderne, nauili , fo- 
gliami grottefche, & altri adornamenti in fomma io 
. ho tutti quefii piaceri & quefii contentila mia prati - 
ca,è di Signori fi genti? huomini, "Poeti, Pittori Archi - 
tettori,Mufici,& Librari, tanto che fi uoi hauele il 
concilio per uofiro trattenimento , & Bologna per pa- 
tria io hoVinegia & qfie cofe ch'io ho fcritto,per ufo . 

Chi leggeffe quefia lettera crederebbe ch'io fufii il p : u 
agiato huomo del mondo, & che mi cofiafii tanto luo- . t 
go qualche decina di formi il mefe doue fitrebl e 
necejfario che gVandafiim lambiccando il cervello fin 
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de io potè fi trar tonti ducati ; ma per ch'io non uoglio 
che gfh abbino a durar conloJlUlarfi il ceruello trop- 
pa fatica, ragionerò de cafi miei in altro piaceuole & 
piu garbato modo.lo uennia Winegia nel diebus illi, a 
•fare Stampare,?? per lafii are da parte uartj alloggia 
• menti, ch'io ho tenuti,tquali non farien degni di fal- 
care quefio doue io fono. lo ho la piu tradi torà ftaniti, 
( fe pur la fi può chiamar cofi ) clte fta in tutta quefta 
terra, la piu cattiua compagnia, et patifco la maggior 
incommodita del mondo. per confolatione del dormire , 
una fida materajfa,un buono &• ben fatto letto duro , 
guatici al noto Jienxnold grofii , & coperta azzurra ,a 
ufi di fpedak‘,di notte, mi tafiono a ufi di medico cru- 
dele, il polfo, mi fala/fino un* e finito di Cimicioni, 

larghi come moz&nigbij? una turba di grojjè pulci . 
fopra il capo in una fiffitta antica penfi che ui faccia 
collegio i topi,? concifioro,i ragnateli , di fitto, e una 
uia doue pajfa tutta notte continuamente di quelli 
fciagurati perdi giornata, che uan cantando firambòt 
ti a l'arrabbiata,?? certi madrigalini amorofe, finta 
quel Vrete Ianni ch'io u'ho detto, che mi fia a cato tra- 
menato da un muro dPaffi, Hquale hauendo il canche- 
ro a dojjo, combatta gagliardamente ogn'bora con pillo 
lejmpiafirt ,fieghagioni, coppette, cerotti, rottori'pia- 
firegli,tafie , ? argomenti\grida con gran forza, ? 
caca con grandisfimapena.fiafempre ferrato di gior- 
no ri fio Tabernacolo, eh' io giuro a dios, che non è fipol 
tura corrotta quando la s'apre , che fia fi puXzplente. 
da l'altra banda ho una uecchia,? un fartore , i quali 
i dim terzi della notte , tra il romor delle ce foie, el tofii 
re della fdentata,mipajfon con follalo di quel piu tra 
ditorfi truoui al mondo.Non t fi tofio la mattina V al- 
ba che per un canale puzzolente fetido , & ghagliof 
fo,(omparifcon le barche , piatte , ? gondole , gri- 
jft.. dando. 
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dando & ragliando con noci fcommeff , &fgbdn 
ghcrate , a gara l'uno dell'altro , chi acqua dibren - 
ta , chi cipolle & agli fr efebi , poponi marci ,uua 
fradicia , pefee Stantio ; & fafetne uerdi : da far ini 
pd\\are ogni fiuto ctruello , rintronare ogni capo fai 
do , (jT Straccare ogni ’ghagliardo & buon intelletto 
QueSti fono padron mio ( parlando in burla pero ) 
i gentili huomini , gy le grandi fi me & piaceuol i con 
folationi cheto li* riceuo . In queSta camera fi git- 
ila l'inferno t qua dentro fi pruoua il Purgatorio , & 
fi fa penitenza di tutti ifuoi di colpa fen\a col- 

pa peccati , qua dentro uorrei Cent ire llarione , ò l'A- 
bate Pannutio ,fo che gli hauerebbono trouati me^j 
V beStiali gy forti , da cacciarft la lujjitria ; fan\a 
mangiar mai radice d'herbe,o abbruciarli le dita del 
la mano , cofi con quejli ladri piaceri principio ilgior 
no da me tanto de fiderato . E non e fato nejjuno huo- 
mo , che uolendo componete qualche Poe falche nohab 
bi fatto la Cua inuocatione a gl Apolli , a le Veneri, o 4 
qualche altri loro affezionati ; io y con chi m'impac- 
cerodi quefia de frittone ài luogo ? z* Amor non c'ha 
che far nulla , gli altri perfonaggi , Numi , o Genij, 
non credo che ce ne cabitajfe mai nejfuno . Io non mi 
volgerò addunque ad altri che al Prete Ianni habi- 
tante , gy Stentante , in quefo luogo ; gy lo pregherò 
per quanta affezione ch'egli ha a la mia orina che io 
gl accomodo ogni fera per farf un feruitialc $ per 
quanto bene è porta ad un fuofaion lungo che fi cin- 
ge il di delle feSie , & per quanta carità egli ha 
aunoBoccalaccio fudiciopicn di perfetto uinochegli 
tien del continuo baciato che fa contento di dettarmi 
tanta lettera, tanta diceria, tanta tibia , quanto quel 
la cheglifcrijje a quefi giorni , ad un fuo amtco:perche 
hauendo fritto cinque fogli fece feufa di nSiorarlo 



per il poco fcriuer fuo per la prima che gli mandafje. 
A laquale inuocatione mi rifronde quefie parole . 1/ 
mio caro Meffere fio ui aiuto di fcriuere V architettu- 
ra di quejla fianca, è no è fi intrigato Laberinto,ne fi 
alta Piramide fi mofiruofii fiatua fi belìial Maufoleo , 
fi terribil Coloffo\che non rimanefii uno Situale appref 
fio d* ella-, l’opera di Mennone di Semiramide fatta 

in Rafigiano monte pofio nella Media appena potrebbo 
no comparire al paragone & fon certo che’l tempio 
di Latona ilquale era fatto di una pietra fòla & dia- 
na pietra fola copertoi con quella camera non ha che 
far nulla. Se uoi uorrete de fcriuer poi il luoghojlfito, 
l'aere , & la ueduta,quel fito dotte era pofata la sta- 
tua di topatio di quella Regina d'Egitto ,fe n'andrà 
a monte:e fornimenti fon di tal qualità, che huomo al 
euno nonfene potria feruire : pero per mio configlio la 
fiderete tal imprefajcordandoui non folamente la ca- 
mera faquale effendo mifera &• Stretta, affumata,et 
pu\xplente la fiate di fuoco ,1'inuerno, di diaccio, piena 
di tutti i fafiidiofi ammali che pofiino offender Vhuo- 
mo\nel qual poco fpatio conuien tenere letto , tauola , 
botte , mafferitie, libri, & tre perfine-, udire romori no 
folamente di (òpra che fono fafiidiofi intollerabili , 

ma per tutto che fono continui e£* difrettofh & non fo- 
lamente ui fcorderete la camera , ma me anchora i il 
quale effendo a quefio modo a morbato , & fetente 
oltre al fafiidio & a la noia che io ui dò il giorno, 
non refio mai la notte di gridare & tormentami . 
llora padron mio & amico honorando da che non mi 
uuol porgere tutto il fuo aiuto il P rete Ianni a tanta 
& fi difficile imprefa figlierete quefia parte fola fe 
la non è Stata pur troppo lunga aff ettando a miglior 
tempo piu buona nuoua del effer mio . pur che non mi 
uenga uoglia in quefio me^o ,di far come fece la ri- 
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itmnqt di Meffèr viouano Arlotto , i che effóndo an- 
dato ala reuerendal' iene di Meffèr ciouanni Spinelli 
fu trattato di tal forte che fene torno acafa , a eh tufi 
occhi per non imparar la uia. bora fiate fano\ & rac- 
comandatemi a Meffèr lacomo uofiro padre & tutti 
itojlri fiatelli &gV altri amici buon compagni. Di V# 
negia nel M. D. L. il primo di delTanno. 
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